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Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

P RES I D E N T E . La seduta è aper~
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

'~'';'~
.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente .della Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente disegno di legge:

«Provvidenze a favore degli Enti auto~
nomi lirici e delle istituzioni assimilate»
(556).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico ,che è
stato presentato il seguente disegno di leg~
ge dai senatori:

Grimaldi, Lessona, Barbaro e Pinna:

« Modifica alla legge 24 aprile 1950, n. 390,
per il riconoscimento delle campagne di
guerra a talune categorie di ex prigionieri
di guerra» (555).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede delibe-
rante

P RES ,I D E N T E . Comunico che il
Presidente del Senato ha deferito i seguenti
disegni di legge in sede deliberante:

alla 1" Commissione permanente (Affa~
ri della Presidenza del Consiglio e dell'in~
terno ):

«Assegnazione di contributi straordinari
all'Amministrazione per le attività assisten~
ziali italiane e internazionali» (533) (previo
parere della sa Commissione);

«Concessione di contributi all'Opera per
l'assistenza ai profughi giUlliani e dalmati»
(534) (previo parere della sa Commissione);

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Vendita a trattativa privata, al comune
di Macerata, del complesso immobiliare pa~
trimoniale disponibile sito in Macerata ~

Contrada Sforzacosta ~ sede del magazzino
tabacchi greggi» (531) (previo parere della
la Commissione);

Deputati BALDI ed altri. ~ « Autorizzazio-
ne alla vendita a trattativa privata deilla ex
caserma Mario Musso sita nel comune di
Crissalo (Cuneo)>> (532) (previ pareri della
p e della 4a Commissione).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissioni permanenti in sede rooi-
gente

P RES ,I D E N T E . Comunico che il
Presidente del Senato ha deferito il seguen~
te disegno di legge in sede redigente:

alle Commissioni riunite la (Affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno) e
2a (Giustizia e autorizzazioni a procedere):

BATTAGLIAed altri. ~ «Norme sulla cit~
tadinanza,> (528) (previo parere della 3&
Commissione ).
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Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni pennanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente del Senato ha deferito i seguen-
ti disegni di legge in sede referente:

alla la Commissione permanent,e (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno) :

STIRATI e TIBERI. ~

({ Norme transitorie
a favore degli impiegati di ruolo dello Stato
ex combattenti» (525) (previ pareri della 4a
e della sa Commissione);

PERNA ed altri. ~
({ Modifica dell' articolo

75, primo comma, del testo unico dell'ordi~
namento della Corte dei conti, aprprorvato
con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214»
(529) (previo parere della 2a Commissione);

alZa 2a Commissione permanente (Giusti-
zia e autorizzazioni a procedere):

PACB. ~

({ Proroga della attuazione delle
modificazioni alle circoscrizioni territoriali
degli uffici giudiziari di cui all' articolo 8 del
decreto del Presidente della Repubblica 31
dicembre 1963, n. 2105 » (523);

MARIS ed altri. ~ {( Misure transitorie sui
canoni di locazione degli immobili adibiti
ad attività artigianali, commerciali, coope-
rativistiche e professionali» (527) (previo pa~
rere della 9a Commissione);

BARBAROed altri. ~

({ Aggregazione dei
tribunali di Locri e di Palmi alla Sezione
staccata della Corte di appello di Reggio Ca~
labria» (537);

({Conversione in legge del decreto-legge
7 aprile 1964, n. 150, concernente la sospen-
sione dei termini per il disastro del Vajont »
(55~);

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

MAIER ed altri. ~ «Equiparazione degli
insegnanti tecnico-pratici diplomati delle
soppresse scuole di avviamento professio-

naIe ad indirizzo agrario, industriale maschi-
le, industriale femminile e marinaro, agli
insegnanti diplomati del ruolo e della scuola
media statale» (522) (previ pareri della la e
della Sa Commissione);

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile):

SCHIETROMAe MAIER. ~ « Modifiche al re-
gio decreto 11 febbraio 1929, n. 274, relativo
alla professione di geometra» (524) (previ
pareri della 2a e della 6a Commissione);

alla lOa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

BERLINGIERI ed altri. ~ «Istituzione del
servizio di assicurazione contro le malattie
in favore degli avvocati e procuratori e dei
loro familiari » (516) (previ pareri della 2a
e della Sa Commissione);

ROVERE ed altri. ~ «Modifiche al testo
unico delle norme concernenti gli assegni
familiari, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 maggio 1955, nu-
mero 797, ,e modi,ficato con la legge 17 otto-
bre 1961, n. 1038 » (521) (previ pareri della
Sa e della 9a Commissione);

RUBINACCI. ~ « Norme relative all'inden-
nità di anzianità di cui all'articolo 2120 del
Codice civile» (530) (previ pareri della 2a e
della 9a Commissione);

alla l1a Commissione permanente (Igiene
e sanità):

CAROLI. ~
{( Modifiche alle norme che re-

golano il servizio farmaceutico» (526) (pre-
vi pareri della 1", della 2a, della sa, della 6a
e della 9a Commissione).

AlU1unzio di presentazione di f\elazione

P RES I D E N T E . Comunico che,
a nome deHa 9a Commissione permanente
(Industria, commercio interno ed estero, tu-
rismo), il senatore Vecellio ha presentato la
relazione sul seguente disegno di legge:

« Regolamentazione della vendita a rate })

(476).
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Annunzio di relazione sulla gestione finan-
ziaria di Ente sottoposto al controllo della
Corte dei conti

P RES ,I D E N T E . Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi~
mento al disposto dell'articolo 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la de-
terminazione e la relativa relazione cancer.
nenti la gestione finanziaria dell' Associazio.
ne italiana della Croce Rossa dell'esercizio
1961 (Doc. 29).

Annunzio di voti trasmessi
dal Consiglio regionale della Valle d'Aosta

P RES ,I D E N T E . Comunico che il
Presidente del Consiglio regionale della Val-
le d'Aosta ha trasmesso voti, approvati da
quel Consesso, con i quali sollecita l'attua~
zione, in sede di interpretazione autentica
della legge istitutiva dell'Enel, del necessario
contemperamento tra le esigenze nazionali
e quelle regionali in materia di acque pub.
bliche e l'emanazione dei provvedimenti ne-
cessari per l'attuazione dello Statuto regio-
nale per quanto concerne: la zona franca, il
trasferimento del demanio e del patrimonio
dello Stato alla Regione, la revisione del ri-
parto fiscale e la scuola.

Tali voti saranno trasmessi al:le compe-
tenti Commissioni permanenti.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . Comunico che, ne!l~
le sedute di stamane, ,le iCommi,ssionri per-
manenti hannoalpprovato i !'>eguenti dis.e~
gni di legge:

la Commissione permanente (Affari del..

la ,pn~lsidenz:a del Consiglio e deU'interno):

« Reìl'i,sione deUe norme sul ip'ersonale ese.
cutivo ,ed aUJsiEanio della P,residenza de,l Con.
siglio dei minisltri» (454);

3a Commissione permanente (Affari esteri):
~1,~

«Aumento del cont,ingente de:l :pensonal,e
a ,contnatto 1p.vesso ,le Rappvesentanze diplo.
matkhe e consolairi» (276.B);

« Concess1one di un uIveriore cont,I1ibuto
annuo di live 1.9,00'.0'0'0' a favme del Fondo
di assistenza delle Nazioni Unite per i ri
fugiatli » .(448);

Sa Commissione pel'manente (F.inanze e

tesoro ):

SAMEK LODOVICI e V ALSECCHI Athos. ~

«Agevolazioni tributarie a favore della

Associazione volontari italiani del sangue
(AVIS) » (170');

«Integrazione dell'articolo 3D della [,egge

5 luglio 1961, :n. 641, concernente disposrizio.
ni sulle pubbliche affissioni e pubblkità af..
fine» (240');

« Nonme per l'applioazione della :pant,e pri"

ma dell' Accordo concluso a Bonn il 2 giugno
1961 fiIia la Repubblica ita:liana e la Repub.

,
blica Federarlle di Germania, per il regola.
mento ill alcune questioni di Ca'lìatltere eco-
nomi.co, patrimonia:l,e e finalnzi1ario, app'rova~

:to eon il deoreto de] IPI1esidente -della Repub~
blica 14 aprile 1962, n. ]263» (453), con mo-

dificazioni;

6a Commissione permanente (ISiruz,ione

pubbLica e belle arti):

BELLISARIO,ed ,alltri. ~ « Norme interpr,eta

tive della legge 13 marzo 1958, n. 165, e della
Legge 16 ,lugLio 1960', n. 727, velative lal pellìSO'

nale ,insegnante e direttivo deglli Is.tituti di

ist'J:1u:zio'llieelemootare, secondar1a e artisti.
ca » (72);

SPIGAROLI e BELLISARIO. ~

({ Norma inte.
grativa all'articolo 3 del decreto legilslativo
7 aprHe 1948, n. 262, ratificabo con legge 29
gennaio 1951, n. 33, a ,favore del personale
amministrativo ed ausiliario dipendente dal-

J'e scuole ed ,isHtuti seoondari statali in par-
ticolari condizioni» (93);
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lOa Commissione permanente (Lavora,

emigraziane, pnevidenrza sociale):

CAPONI ed altri. ~ «Autorizzaz,Lone della
speS1a di hI1e 466 mmoni per oOlIll!preta-re il
pagamento del Isussidio stmo["dintario di di.
soocupazione a favol'e dei Ilm,èoratoni rima~
s ti disoccUipaJtli Ìin canseguenza dei danni
causati da attacchi di peronospora tabacina )}

(347), (titolo modificato);

« Ripnistino per la dUlnata di un trienn10
della legg,e 27 [ebb-mio 1958, n. 130, sulla
assUillZ'iollleobbILg,atori,a dei profughi)} (457);

lla Commissione permanente (,Igiene e
:"anità):

PERRINO. ~ «Modifica deIrarticolo 125
del t,esto unico delLe ,LeggiIsalllitarie, a:ppll'o'
vato con 'regio decI1et'o 27 luglio 1934, [lU~
mero 1265, modificato dalla legge 1° maggio
1941, n. 422, e dal regio decreto-Iegge <13
aprUe 1944, Q1.119, per ,istiltuire la tariffa [la-
zi.onal'e de.i medicinali)} (64).

Presentazione di disegno di legge (n. 557)
e approvazione di procedura d'urgenza

P I C C IO N I , Ministro senza porta~
foglio. Domando di padare.

P RES l D E N T E . Ne ha facoltà.

P I C C IO N I , Ministro senza porta-
foglio. Ho l'anore di presentare al Senato,
a nome del Ministro dell'interno, il seguen-
te disegno di legge:

« Disposizioni sull'assistenza in favore dei
profughi e dei rimpatni1ati dai Paesi afri-
cani)} (557).

Chiedo che per tale disegno di legge sia
adottata la procedura d'urgenza.

P RES I D E N T E . Do atto all' ono-
revole ministra Pkcioni della presentazione
del pmdetto disegno di legge.

Il Senato dovrà pronunciarsi sulla richie-
sta di procedura d'ul'genza. Non essendovi
osservazioni, la richiesta è approvata.

Per l'inversione dell'ordine del giorno

C O M P A G N O N I . Domando di par-
lal1e.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

C O M P A G N O N I . Ho ohiesto di par-
lare per proponre un'inversione dell'ordine
del giorno. Chiedo cioè che il disegno di leg-
ge n. 279, dscritto all'ordine del giorno dJ
oggi al quarto punto, sia spastato al secon-
do punto.

Il Senato ha già iniziato l',esame in Aula
del pl1edetto disegno di legge. Nel corso del-
la discussione il Governoohiese un rinvio
in Commisslione per un'ulteriore esame. Noi
laderimmo a tale plìOposta pUJ:1chè ~ pre~

aisammo ~ si fosse trattato di un breve

rinvio. Ora, la richiesta fu avanzata, se ben
'ricordo, nella seduta del 4 marzo scorso.
La Commissione agricoltura ha esaminato
il disegno di legge, tenendo sedute anche fi-
no alle 15 del pomeriggio. Il ,disegno di leg~
ge, inoltre, ha già avuto il parere della 2a
Commissione. Noi riteniamo che debba esse~
re esaminato con la massima urgenza. Ab~
biamo già avuto occasione di precisare che
la sua importanza è data soprattutto dalla
tempestività. Il disegno di Legge, in£atti, si
propone, con l'inteq>retazione autentka del-
la legge 25 ,febbraio 1963, n. 327, di elimina-
re una serie di giudizi in corso e, per fare
in modo che il disegno di legge stesso possa
assolvere alle funzioni per le quali è stato
proposto, è necessario che esso sia discusso
ed approvato prima dei raccolti di questa an~
nata agraria. Se ci trovassimo di fronte ad un
ulteriore rinv:io, sarebbe di,scutibile la pos~
,sibiHtà di una approvazione prima dei rac.-
colti. Noi pertanto riteniamo che sia neces-
saria una decisione dell'Assemblea affinchè
il disegno di legge possa essere rapidamen-
te esaminato.

P RES I D E N T E . Prima di modifi~
care 1'0l'dine del giorno, ohe è stato con-
cordato con i Presidenti di tutti i Gruppi,
è necessario informare il Governo e i Gruppi
della riohiesta del senatore Compagnoni.
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Pertanto la richiesta del senatore Compagno--
ni sarà posta in votazione alla fine della se~
duta, dopo che saranno stati avvertiti gli
altri Gruppi e sarà stata asskurata la pre~
senza del Governo.

C O M P A G N O N l. Domando di par~
lare.

P RES I D E N TE . Ne ha facoltà.

C O M P A G N O N I . Vorrei precisare
che proprio in considerazione della neces~
sità di avvertire il mppresentante del Go~
verno che dovrà partecipare a questa diSicus~
sione, io non ho chiesto ,che questo disegno
di legge fosse posto al primo punto dell'or~
dine de:l giomo di oggi. Per questo motivo
mi sono permesso chieder,e che sia posto iifl~
vece al secondo punto. Credo che, mentre
va avanti la discussione sul primo punto del~
l'ordine del giorno, ci sia tutto il tempo
necessario per avvertire il rappresentante del
Governo.

P RES I D E N T E . ,Senatore Gompa~
gnoni ho già fatto osservare che è prima
neoessario avvisare il Governo e i Gruppi.
(Commenti dall' estrema sinistra).

C A P O N I . Intanto si pronunz,i l'Assem~
blea e poi si a\i'Verta il Ministro.

P RES I D E N T E. In questi casi si è
sempJ:1e seguita la prasSii di avvertire il Go~
verno e i Gruppi in modo che non siano col~
ti di sorpresa. E poi, quand'anche l'Assem~
blea approvasse ora la l'khiesta, tale deci~
Slone resterebbe praticamente sterile, in
quanto il Ministro competente, non essendo
stato avvertito, non 'potrebbe essere presen~
te alla discussione del disegno di legge. Quin~
di non è che la Presidenza si rifiuti di met~
te re in votazione la richiesta; la metterà in
votazione quando avrà avuto il tempo di
avvertire il Ministro competente ed i Gruppi.

B A T T A G L I A . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A Signor Presidente,
manca il Presidente del mio Gruppo, come
manca il Presidente del Gruppo del Movi~
mento sociale, come mancano i Presidenti
degli altri Gruppi. Quindi non penso che sia
questo il momento opportuno di discutere
suH'istanza del collega. Rimandiamola a più
tardi quando i Presidenti, i quali si san riu~
niti ieri 'sera per -concertare l'ordine del gior~
no, saranno in aula. Comunque sin da ora
preannunziamo la nostra opposizione a
quanto richiesto dal collega per ovvie con~
siderazioni. Il collega vuole che questo dise~
gno di legge veda la luoe della ["ibalta, cioè
diventi legge, prima della fine deII'anno
agrario. E non vi può esser dubbio che, da
qui ad allora, di tempo ne abbiamo e parec~
chio, di sedute ce ne saranno tante, per cui
di disegni di legge come questi ne verran~
no varati dieci e non uno.

S C H I E T R O M A. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

S C H I E T R O M A . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, mi sia consentito di spen~
dere una parola sul merito della richiesta
dell'onorevole Compagnoni, che ritengo sia
estremament'e opportuna, pel'chè sono per-
fettamente convinto dell'urgenza del provve.
dimento e preoccupato per quanto potrebbe
aocadere neUe campagne qualora all'epoca
dei raocolti non vi sia l'elemento chiarifica-
tore -rappresentato da questa legge. Il dise~
gno di legge anzidetto da tempo è all'ordb1e
del giorno dell'A:ssemblea, come lo è stato
nel marzo scorso. Come è noto, allora, dopo
il mio intervento, io stesso aderii alla richie-
sta di rinvio alla Commissione per il solo
esame degli emendamenti aggiuntivi presen-
tati in aula, ma già in quella sede fu sotto~
!ineata da più parti l'esigenza di chiallire ed
interpretare la legge originaria in tempo uti-
le e comunque prima del nuovo raccolto. Ri-
-cordiamoci che il provvedimento deve an~
dare all'esame dell'altro ramo del Parlamen-
to. Al riguardo, in perfetta aderenza all'an~
zidetta necessità, il Sottocomitato, la Com-
missione giustizia, la Commissione agricol-
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tura, l'ottimo ,relatore Carelli nonchè il rap-
presentante del Governo, onarevole Caman-
gi, dascuno per <lapropria competenza, han-
no lavorato intensamente e con profitto, nei
limiti delle loro possibilità, per espletare il
mandato il più celermente possibile e con-
temporaneamente con il maggior scrupolo.
Ne è venuto fuori un testo approvato dalla
stragrande maggioranza della Commissione,
con un solo voto contrario rappresentante
piuttosto l'opposizione ai princìpi che hanno
ispirato la legge originaria e non l'opposi-
zione all'interpretazione e all'integrazione
della legge stessa. Mi rendo conto dell'oppo-
sizione liberale, ma <sitratta di un'opposizio-
ne di principio alla legge originaria, ohe si
vO'Prebbe abrogare attraveI1SO una interpre-
tazione, non di un'opposizione all'interpre-
tazione e all'integrazione della legge secon-
do quei princìpi sociali che !'ispirarono ori-
ginariamente.

Ciò posto, è da prevedersi che ,la discus-
sione non richiederà malto tempo. Come ho
già detto nel mio precedente intervento, ri-
tengo assolutamente fuori di luogo spende-
re parole per sensibilizzare il Senato sul-
l'argomento. Io sono d"aocol'do ,che è neces-
sario che, in certo qual modo, i Capi Gruppo
si consultino al riguarda e nan insista per-
chè ci sia una pranuncia immediata. Pertan-
to, aderisca senz'altro alla richiesta del Pre'-
sidente di pOHe in votazione questa r-ichie-
sta alla fine della seduta; ma insista presso
tutti i Gruppi rperchè la richiesta sia tenu~
ta nel debito !conto, per queste necessità
che sono state rappresentate da tempo e so-
no state riconosciute valide da quasi tutti
i settori del Senato già la volta soorsa.

T-'~'-7:'

A L BER T I . Domando di 'Parlare.

P RES :I D E N T E . Ne ha facoltà.

A L BER T I . Per parte nostra deside.
ro mettere in rilievo quanto sarebbe auspi-
cabile la soHecita discussione del provvedi-
mento, che porterebbe paoe nelle campagne,
turbate per tante ragioni, ed abolirebbe un
residuo arcaico quasi confinante 'Conla schia-
vitù della gleba.

M A R IOT T I . Siamo d'accordo che al-
la fine della seduta si metta ai voti la pro-
posta.

Z E L I O L I L A N Z I N I , Domando
di parlare.

P R E ,S I D E N T E . Ne ha faooltà.

Z E L I O L I L A N Z I N I . Signor Pre.
sidente, ho chiesto di parlare solo per ade.
rire alla proposta molto assennata che ha
fatto lei, quella di mettere in votazione la
riohiesta alla fine della seduta.

Faccio osservare agli onorevoli colleghi
che un impegno di capigmppo è un impegna
di ordine morale che vincola anche tutti
gli aggregati ai Gruppi. Non si tratta qui di
una violazione di regolamento, si tratta so-
lo di una norma di etica procedurale per <la
quale ancora io mi appello ai colleghi che
insistono diversamente.

P RES I D E N T E . La richiesta del se-
natore Compa:gnoni sarà allora messa in vo-
tazione alla fine della seduta, dopo che sa-
ranno stati avvertiti il Governo e i Presiden-
ti dei Gruppi parlamentari.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: ({ Ratifica ,ed esecuzione degli Ac-
cordi internazionali firmati a Yaoundé il
20 luglio 1963 e degli Atti connessi, rela-
tivi alI 'Associazione tra la Comunità eco-
nomica europea e gli Stati Afrlcani e Mal-
gascio associati a tale Comunità}} (490)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Ratifica ed esecuzione degli Accordi in~
ternaZJionali firmati a Yaoundé il 20 luglio
1963 e degli Atti connessi, relativi all'Asso-
ciazione tra la Comunità economica europea
e gli Stati Africani e Malgasdo assaciati a
tale ComUlnità }}, già approvato daJla Came~
ra dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale. È
iscritto a parlare il senatore Battaglia, Ne
ha facoltà.
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B A T T A G L I A. Signor Presidente,
onorevoli coHeghi, onorevoli rappresentanti
del Governo, avrei preferito ,indirizzare que~
sto mio intervento anche all'onorevole Mi-
nistro degli esteri, ma, egli, in un'oocasione
come questa, non è tm noi. Venendo al di~
scorso, onorevoli colleghi, dico subito che,
se un rili,evo vi è da fare nel momento in cui
ci accingiamo ad esaminare gli accordi di
Yaoundé, questo rilievo concerne il ritardo
col quale stiamo procedendo alla ratifica
della Convenzione tra la Comunità economi~
ca europea e gli Stati africani e malgascio,
convenzione che indubbiamente è di fonda~
mentale importanza per il futuro del terzo
mondo e della stessa Europa dei sei.

Noi liberali, signor Presidente, daremo la
nostra incondizionata adesione a tale Con-
venzione.

Adesione senza ri,serve, al di là del signi-
ficato lettemle del testo di questo importan-
te documento di alta politica. L'onorevole
Berthoin, ex ministro liberale francese, in un
suo magnifico discorso pronunciato l'anno
scorso nel parlamento europeo, ha tra l'al-
tro detto: «La Convenzione di Yaoundé se--
gna veramente il tramonto di un'epoca: po-
ne la parola fine alla grande impresa colo-
niale che, se ,la si vuole considerare nel suo
complesso e sin dalle O'rigini, se si consente
di fame ancora qualche ricol"do, -ha dato
tnizio, per merito della nO'stra vecchia Eu-
ropa, ad una forma moderna di civiltà nel
mondo intero.

La grande marea europea ha praticamente
raggiunto, e spesso ricoperto, l'insieme delle
terre emerse. Attualmente, se si eccettuano
rarissimi casi, in particolare alcuni territo-
ri le cui popolazioni hanno liberamente de--
ciso di rimanere unite alla madrepatria,
si I1mòdke che il reflusso è totale e che J'Eu-
rapa è rientrata nei suoi confini geografici.
Tuttavia essa ha ovunque lasciato di,etro di
sè ~ diceva ancora 'l'onorevole Berthoin ~

un fertile limo, per molti Stati o federazioni
di Stati, che ha cO'stituito la ragion prima
della loro potcnza e del loro genio naziona-
le; un limo ohe in altre parti, nel rispetto
dei costumi e delle idee, delle arti e della
cultura originaria, ha appena cominciato a
produI1re alcuni effetti, ma di cui molti nuo-
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vi Stati, anche se lo volessero, non potrebbe~
,l'O totalmente disfarsi, come noi stessi, ad
esempio, se non per vaniloquio, anche se
talvolta ci capita di dimenticaJ1lo, non pos-
siamo disconoscere ~ e Dio non lo voglia!
~ quanto ,dobbiamo allo spirito del Cristia-

nesimo, al diritto di Roma, al genio dell'At-
tica, per il gmnde apporto all'arricchimento
del nostro pensiero ».

E non è fuori di luogo ricordare tutto
ciò; anzi, al contrario, credo che dovrebbe
essere per noi europei motivo di umiltà e
di orgoglio, essendo noi depositari di qualche
cosa che è superiore a noi, responsabili di
una eredità, respansabili anche di aver par-
tato questa eredità altre i nostri confini, e
quindi responsabili, almeno di fronte alle
nostre cascienze, delle canseguenze di un
simile trapianto.

Nan sono stati .forse, onorevole Presiden~
te, di questo avviso i firmatari del t,mttato
di Roma, quando decisero sovrana:mente di
associare lalla Comunità quei Paesi e quei
territori che ancora venivano rOhiamati d'ol-
tremare, riconascendo in tal modo la stretta
solidarietà della Comunità, quale nuovo en-
te internazianale, con l'azione svolta in pas-
sata, mentre gli Stati membri, sul piano eco-
nomico, sociale e culturale, aocettavano que-
sta responsabilità collettiva chiaramente de-
finita nei suoi obbiettivi umanitari dal trat~
tato del 25 marzo 1957? A partire da que-

st'a data storica era certo che, per quanto
potesse essere accelerato il ritmo di sviluppo
verso 'i'indipendenza dei Paesi e deci territo-
ri assaciati, la perdita della sovranità da par-
te delle ex-potenze coloniali non avrebbe rap-
presentato, almeno per l'EurOlpa, un abban-
dono. In tal modo, come ho detto, la Co-
munità dei sei, nel momento stesso in cui
decideva di porre i fo::ldamenti. di un'uni.o~
ne sempre più stretta tra i popoli che la
componevano, proclamava la sua solidrarie~
tà <con i Paesi d'oltremare, quando questi !SÌ
trovavano ancara sottoposti aHa altrui so-
vranità, e Isi dichiarava pronta 'ad assumer~
si, in piell1a coscienza e di propria iniziativa,
dei doveri che riteneva le incombessero,

Se è vero che l'Europa, come Comunità,
non è stata la sola ad aver agito in questo
modo ~ ogni Stato membro ha adempiuto.
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come era doveroso, alle proprie responsabi~
lità ~ se è pure vero che, a suo tempo, è
avvenuto che agli Stati membri venisse of~
ferto, in ore particolarmente difficili, un aiu~
to che si dimostrò, e dimenticarlo sarebbe
ingratitudine, decisivo, resta non meno ve~
l'O ohe il gesto del 25 marzo 1957 onora l'Eu~
rapa e iOhe,onorevole P,residente, ha i1lumi~
nato di luce purissima la nascita della Co~
munità di Roma nel momento in cui stava
per terminare la grande avventura coloniale.

Anche questo, miei cari colleghi, è un com~
movente esempio dell'interdipendenza dei
popoli e degli uomini, del risveglio di una
coscienza universale, di una solidarietà uma..
na a livello mondiale, e non è forse un'uto-
pia pensare che questa solidarietà, nonostan~
te traversie e tempeste, e nononstante tutta
la prudenza che il suo progresso richiede, è
ora avviata sulla buona strada.

Il fatto che i territori e i Paesi d' oltre~
mare, interessati alla Convenzione del 25
marzo 1957, siano divenuti Stati indipenden~
'ti ha man mano trasformato il carattere e
la natura dei loro rapporti con la nostra Co-
munità. Finiva un'epoca e stava per sorger~
ne un'altra. Quanto ieri veniva concesso, ap.-
punto, in nome del diritto più elementare e
senza comportare ipso facto dei doveri a ca~
rico dei beneficiari (signor Presidente, mi
permetto di insistere su questo punto) è oggi
sfarnito di qualsiasi base giuridica. La sop~
'pressione di o12'nivincolo di dipendenza cam~
porta, infatti, l'estinzione di agni dovere da
parte del sovrano di ieri nei confronti dei
territori e dei popoli che hanno cessato di
essere vassalli.

L'Europa dei sei « aveva concesso » la Con~
venzione di Roma. La nostra Comunità ha
negozi1ato la Convenzione di Yaaundé ohe co~
stituisce un vero e proprio trattato, che le
parti interessate hanno lungamente e libera~
mente discusso in condizioni di eguaglianza,
e dò costituisce un valore di .tutt'altro ge~
nere, di fronte alla morale e di fronde al di~
ritto.

Sotto questo riflesso immediato, quindi,
e per quelli che appaiono i ri.flessi mediati
della Convenzione, non v'ha dubbio che ipos~
siamo ben definire di portata storica l'ac-
cordo che andiamo a ratificare, costituendo
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esso ~ ripetesi ~ la definitiva affermazione
di una valantà di pace e di collaborazione
fra d popoli, scaturita in particolar modo
dalle tragiche esperienze dell'ultima guerra,
che ~ è bene ,rkordarlo ~ fu alimentata dal~
le esagitate rivendicazioni di certe deteriori
e nefaste teorie nazionalistiche e da certi
estremismi politici.

Siamo pertanto i protagonisti di un in-
cantro leale e feconda fra i popoli della vec~
chia Europa e i nuovi Stati venuti alla ri~
balta della storia sulle rovine del coloniali~
sma ormai relegato negli arohivi dei più pol~
verosi ricordi.

Un incontro che sohiude orizzonti nuovi
aHa nostra politica estera, alla nostra poli-
tica economica ed anche alla nostra politica
scolastka, La quale ultima dovrà prevedere
'la creazione di scuole in grado di preparare
tecnid, maestranze e istruttori qualificati
da fornire gli Stati associati.

Probabilmente si chiederà da parte di
qualctmo se, con tanti bisogni di casa no-
stra, sia operazione vantaggiosa questo ge~
sto di consapevole e calcolata solidarietà che
.il nostro Paese, assieme agli ahri de:lla Co-
munità em.'1opea, Isi accinge la compiere nei
confronti di altri popoli non legati al no~
stro da particalari vincoli.

Possiamo senz'altro rispondere in manie~
l'a affermativa.

Mentre, infatti, è bene tener presente
che la Ipolitca italiana, per spontanea volon~
tà del nostro Parlamento, è legata a quella
degli Stati firm:atari del Trattato di Roma,
sicchè non sarebbe nè opportuna nè possi~
MIe una diveI1genza di opinioni in merito a
quanto è stata previsto ed aocettato dagli
altri Stati della C.E.E., devesi in ogni caso
sottoHneare che l'Italia, pur con la presente
pesante situazione congiunturale, non può
non avviarsi a divenire sempre più un mer-
cato altamente industrializzato che ha ne-
cessità di travar nei continui sbacchi com-
merciali la valvola di sicurezza della sua
economia.

Un'area economica come quella del no-
stro Paese e della CEE, anche per l'im~
pegno politico-sociale che l'anima, non può
ignorare nè disinteressarsi di un'area cosÌ
piena di bisogni quale è quella dei nuovi
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Stati africani, verso i quali deve spingerai
non 'Soltanto il desiderio di conquistare nuo-
ve vie ai nostri prodotti ma soprattutto nm~
pegno morale di elevadi a dignità economi~
ca e sociale e quindi verso una vera sostan~
zialle indipendenza.

È pertanto una operazione vantaggiosa
sotto ogni !profilo, dato che non sfuggirà cer~
tamente a nessuno che i circuiti economici
quanto più sono laI1ghi tanto più offrono
la possibilità di remunerare .e il lavoro e ~l
capitale. È evi'dente inv;era che le due eco~
nomie, quella della C.E.E. e quella dei Paesi
af.ricani, sono ,complementari e abbisognano
di particolari mi,sure associative quali sono
quelle che andremo, a ratificare.

Un problema economico quindi di dimen~
sioni nuove e, per molti aspetti, essenziali,
per lo stesso futuro dell'Europa: realtà nuo~
ve cui bisO'gna adeguarsi con prontezza e con
intelligenza se non si vuole perdere la gara
che tutte le pO'tenze mondiali hanno ingag~
giato per la sopravvivenza a il potenziamen~
to derHa loro economia. L'avvenire del mon~
do passa certamente dall'Africa, dall'Asia,
dal Sud America, da tutti i Paesi sottosvilUip~
pati, su un fronte di circa due miliardi di
uomini che non hanno ancora conosduto il
soffio del progresso, che lottano agni gimno
per sOlPravvivere e che, in un futuro non
lontano ~ se non aiutati ad insenirsi nella
comunità umana economicamente progredi~
ta ~ potrebbero costituire la pol,verieI1a
pronta a deflagrare contro le libere istitu~
zioni e contro, gli attmlili ol1dinamenti civili.
Ma ,nimane subito da chiarire che a guidar~
ci verso l'Africa non può essere soltanto un
mero calcolo economico: il problema è an~
ohe politico.

Chi crede, infatti, nella bontà delle isti~
iuziO'ni democratiche e sa che esse vanno
salvaguardate non soltanto all'interno ma
anche contro la minaccia che ad esse può de~
rivare se venissero stritolate neHa morsa
comunista, non può r,imanere indifferente
di fronte alla possibilità di conquistare alla
democrazia aree territoriali e demografiche
così nevralgiche per l'equilibr:io deH'asset~
to internazionale gravemente turbato dagli
estremismi totalitari e dalle r,ecenti dispute
ideologiche che travagli ano il comunismo in~
ternazionale.

Non si farà così fatica ad ammettere che
una politica di disinteresse nei confronti de-.
gli Stati sottosviluppati o in via di sviluppo
buttevebbe il mondo in una crisi che coin~
volgerebbe tutti. Anohe per questo, quindi,
per le eventuali complicazioni .cioè che nel~
l'arco della politica mondiale potrebbero,
presentarsi a breve scadenza, riteniamo ne~
cessario e indiJlazionabile avviare questa
cooperazione internazionale Gon i popoli in
via di sviluppo, cooperazione che aggi non
può non ricevere dalla nostra Assemblea so~
lenne ratifica.

C'è infine un problema umano e saciale
che reclama ed impone questo fecondo in~
contro tra IPopoH di antica civiltà e popoli
di nuova formazione. Ed anche sotto questo
profilo è ervidente che non può nè deve at~
tuarsi una politica di egoistico disinteresse.
O si crede nell'uomo o non ci si crede. Ma
se ci si crede, è necessario valorizzarne tut~
te le risorse intellettuali e spirituali senza
discriminaZiioni di razza, di bandiera e di
nazionalità.

È questa una esigenza morale che capovot
ge i canoni della storia di ieri, fatta di so~
praffazioni autoritarie e violente e di mire
imperialistiche o colonialistiche; una esi~
genza morale, dicevo, alla quale non ci si
può sottrarre, se nan vulneranda martalmen~
te il principio della dignità umana e della
solidarietà fra i papali.

E mi avvio alla fine, onOI1evo:licolleghi,
certo di aver posto in evidenza lo spirito del~
la convenzione di Yaoundé e i suoi aspetti
di natura economica, politica e sooiale. Tra~
lascio, infatti, i lati teonid non volendo re~
care offesa alla chiara e lucida relazione del
senatore Carboni, ohe è il più anziano tra
i parlamentari europei del nostro Senato. E
non accennerò neanche aHa Limitatezza del
fondo di sviluppo (730 milioni di dollari in
tutto) se non per formulare l'auspicio, che
detto fando venga seriamente e IProgressi~
vamente aumentato, se vogliamo veramen~
te aiutare i popoli associati nello sforzo di
miglioramento del loro tenore di vita.

Desidero però, onorevoli colleghi, aggiun~
gere che sarebbe presuntuoso, almeno da
parte mia, affermare che la nuova Convenzio~
ne di associazione tra i diciotto Stati afri~
cani e ma:lgascioe ,l'Europa dei sei ha esau~
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rito tutti i problemi dei futuri rapporti eco~
nomici 'e sociali tra i detti popoli. Ma è cer~
to che siamo sulla strada buona, avendo da~
to inizio ad una forma di coHaborazione che
fino ad oggi non si era mai verificata nella
storia del mondo. E noi dovremo cercare
sempre più e sempre meglio di seguire nuo~
ve strade per lo sviluppo economico degli
Stati associati. Uniamo, quindi, i ,nostri sfo:r~
zi protesi in tal senso e le difficoltà saranno
certamente eliminate.

E concludo, onorevoli colleghi, facendo ap~
pella alI vostro senso ,di responsabilità e ai
doveri di ordine umano, prima che politico
ed economico, ohe debbono indurci ad espri~
mere il nostro consenso per la ratifica degli
Aocordi di Yaoundé, pietra miliare, speria~
mo, di una nuova e migliore epoca storica,
nella quale scompaiano le frontiere del bi~
sogno e si affermi il prindpio del pacifico e
ordinato progresso dei popoli.

È con questo augurio, onovevoJe Presiden~
te, è con questa speranza, onorevoli colleghi,
che io ~ a nome del Gruppo liberale ~ an~

nunzio il nostro voto favorevole, ricordan~
do quanto da ogni parte si è detto: sul pia~
no umano la politica africana è una porta
aperta a tutti gli uomini di buona volontà,
sul piano 'economico è una porta aperta a
tutte le iniz;iative. Dimostriamo noi, quindi,
per primi, tale buona volontà e tale spirito
di iniziati v,a. (Applausi dal centro~destra).

IP :R E S I D E N T E. È iscritto a par~
lar,e il senatore ValenzÌ. Ne ha facoltà.

V A L E N Z I. Onorevoli colleghi, signor
Presidente, signor Ministro, la Convenzione
di associazione al MEC di diciotto Paesi
africani ohe è oggi dinnanzÌ alla nostra at~
tenzÌone fu discussa a metà dello scorso
mese dalla Camera dei deputati. In quella
occasione il nostro Gruppo politico, il Grup~
po comunista, fu il solo a votar'e contro la
rati,fica di questa Convenzione; rrna la ratifi~
ca veniva approvata con il voto della mag~
gioranza governativa e anche ~ fatto degno
di rilievo ~ con il voto delle destre: libera~
li, monarchici ed anche deputati del Movi~
men to sociale.

Fu messo in luoe allora dagli oratori della
nostra parte politica come il Governo fosse
passato da una politica di rinvii, non sempre
giusti,ficati, ad una improvvisa fretta, tuttora
viva mi sembra, per l'approvazione dell'Ac~
corda tra la « piccola Europa» e quella che
si ,potr,ebbe chiamare la «piccola Africa »,
e come la lentezza prima ,e la fretta poi po~
tessera apparire come una mossa in un pri~
ma momento di rappresaglia e, poi" di ade~
sione alla posizione del generale De Gaulle.
Oggi la cosa aJppare confermata dal fatto che
nella sua ultima conferenza~sta'ffipa, prima
di entrar,e in clinioa per un'operazione alla
pro stata, di cui la ,Francia intera discute, il
generale De Gaulle ha indicato nella force de
fr{]jppe e nella politica di aiuti ai Paesi in via
di sviluppo i due capisaldi della sua linea
politica. Ma se si comprende facilmente co~
me il Governo francese e le forze che egli
rappresenta abbiano un enorme interesse
alla stipula degli accordi di Yaoundé, non si
riesce a capire quali siano gli interessi che
spingono non dico l'Italia, ma lo stesso Go~
verno attuale di centro~sinistm a premere
così in fretta per l'approvazione di quegli
accordi, dopo aver atteso così a lungo.

Infatti, in primo luogo, l'accordo interes~
sa fondamentalmente il nucLeo delle ex co~
lonie francesi dell'Africa nera. In secondo
luogo l'accordo tende a perpetuare dei le~
gami già vecchi, di tipo colonialista esistenti
tra la Francia e le sue ex colonie, Madaga~
scar e territori d'oltre mare. In tal modo la
Francia, che ha tmtto per decenni e decenni
immense ricchezze da quelle terre, è impe~
gnata in investimenti di ,enorme entità (si
veda, ad esempio, il rapporto Jeanneney nel
quale si parla degli aiuti pubblici ohe rag~
giungono i 995 rrnilioni di dollari e degli aiuti
privati che raggiungono i 404 milioni di dol~
lari), e vi rrnantiene ancora circa 50 mila
funzionari, esattamente, sempre s,econdo il
rapporto Jeanneney, 46 mila, di cui 10 mila
nell'Africa nera e nel Madagasoar.

Nella sua conferenza~stampa del 31 gen~
naia 1964, il general,e De Gaulle parlava ap~
punto di questi aiuti, ammontanti a 7 mi~
liardi di franchi attuali che, egli osservava,
« sono il più alto contributo che un Paese
europeo dia ai ,Paesi sottosviluppati. Dopo
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di noi ~ aggiungeva ~ viene l'America; an~
che se il volume degli aiuti americani è più
grand,e, in rapporto alle ricchezze del Paese
sono inferiori ai nostri. È vero che però ~

concludeva ~ noi abbiamo una controparti~
ta. Il mantenimento di oorrenti commercia~
li e attive con i Paesi ar,albi e con i Paesi
dell'Africa nera, così come certi diritti che
ci sono riconosciuti nello sfruttamento di
questa o quella materia prima, per esempio,
il petrolio algerino non ci lasciano oerto in~
differenti! ». E terminava: «d'altra parte
noi non siamo gente disposta a dare qual~
cosa senza contropartita ».

La Francia, inoltr,e, monopolizza la gran
parte del commercio est'ero di questi Paesi
e dimostra di ,essere decisa, sia con la ca~
rota (esborso di miliardi) sia con il bastone
(si veda lo sbarco dei paracadutisti francesi
nel Gabon) a mantenere quello che era l'es~
senziale del suo impero coloniale: il dominio
economico.

In quarto luogo la Francia gollista, con
una impressionante spregiudicatezza, si è
gettata in una politica (non soltanto dema~
gogica!) di conquista delle simpatie del
terzo mondo, dall'Asia all'America Latina,
all'Africa e non solo di quella al di là del
Sahara, di -cui oggi trattiamo, ma anche di
quella del nord, cioè in particolare la Tuni~
sia, alla quale ha reso Biserta, e l'Algeria,
che ha avuto ultimamente la soddisfazione
di vedere il proprio capo Ben Bella ricevuto
con tutti gli onori dal generale De Gaulle.

Le Monde del giorno 15 marzo scorso
ha pubblicato uno sconoertante editoriale
che a me pare tipico della spregiudicatezza
con cui una parte almeno della vecchia das~
se dirigente francese, responsabile fino a
ieri di vere e proprie carneficine colonialiste,
opera adesso una svolta radicale della iPro~
pria politica verso questi stessi paesi sot~
trattisi con tanto recente dolore al suo do~
minio. Permettetemi di leggervene alcune
frasi:

«I passi della diplomazia francese ~

scrive Le Monde ~ per tracciare una "mis~
sione " ,ec-cezionale verso il "terzo mondo"
si sviluppa con successo, fino al punto che
lo stesso Ìntervento dei paracadutisti nel
Gabon è passato inosservato. Dal Cairo a

Brasilia sono stati,cancellati i ricordi di re~
-centi crisi, 'e di una lunga storia coloniale... ».

E più avanti a conclusione dell'editoriale
significatamente intitolato: «Obiettivo: il
terzo mondo» si legge: «IÈ dive poco che
l'opinione pubblica mondiale è stata favore~
volmente colpita dalla cooperazione tra due
paesi che si erano affrontati, durante otto
anni, in un -combattimento senza quartiere.
Che questi due Stati (la Francia e l'Algeria)
si siano associati per predicare adesso assie~
me una crociata contro la miseria... vi è
di che colpire !'immaginazione ».

In quinto luogo, alla conferenza della
ONU per il commercio estero, che si tiene
a Ginevra contemporaneamente al Kennedy~
round e alla conferenza sul disarmo, i dele~
gati francesi si muovono con una certa
coerenza, non sempre e non solo demagogi~
ca, che è tipicamente loro e che ti,ene conto,
sia pure a suo modo, delle rivendicazioni fon~
damentali dei ,Paesi sottosviluppati.

In questa occasione, a Ginevra, noi ohe
cosa ci proponiamo di dire? Che -cosa ha già
detto l'Italia in questa importantissima con~
ferenza internazionale? Tra i Paesi del Mer~
cato comune la Francia è l'unica che abbia
preso una posizione ed è una posizione che
appunto soddisfa in parte le rivendicazioni
dei ,Paesi del terzo mondo. Si tè detto che
la sola ragione che ha spinto i governanti
francesi a formulare queste proposte è stata
la sicurezza che gli Stati Uniti e gli altri
Paesi capitalisti non le avrebbero accettate.
,Può darsi; tè assai sintomatico però che nè
gli Stati Uniti nè i partne,rs della Francia al~
!'interno del Mercato comune abbiano pre~
sentato proposte degne di interesse, hmitan~
dosi a negare l'dficacia deUe proposte fran~
cesi. Quello che è incredibile, onorevole Mi~
nistro, è che noi si segua la Francia nella
politica 'errata di Yaoundé e si stia zitti in~
vece quando enuncia, comunque sia e per
qualsiasi motivo essa lo ,faccia, delle posi~
zioni aperte e in un oerto senso costruttive,
così come tè avvenuto recentemente per le
relazione con la Cina.

In ultimo, occorre osservare che la Fran~
cia insieme alla Germania di Bonn, che, come
tutti sanno, persegue una politica di ipene~
trazione in Africa, si sono assicurate la
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maggioranza meno uno dei voti del Consi-
glio, ohe regolerà, almeno in parte, gli ac-
cordi di Yaoundé. IIlIfatti all'articolo 11 del-
l'Accordo interno relativo al finanziamento
e alla Gestione degli aiuti della Comunità, a
pagina 54 del Trattato, si puo leggere che
«è stato istituito un Comitato composto
di rappresentanti dei Governi degli Stati
membri, al quale sono comunicate, per il pa-
rere, le proposte di finanziamento di cui al-
l'articolo 9 eventualmente accompagnate dal
fascicolo preparato dalla banca eocetera. Il
Comitato si pronuncia con la maggioranza
qualificata di 67 voti. Gli Stati membri di-
spongono rispettivamente di: Belgio 10 voti,
Italia 14 voti, Paesi Bassi 9 voti, Lussembur-
go 1 voto, Repubblica federale di Germania
33 voti, Francia 33 voti ». Quindi Francia e
Ge~mania insieme hanno 66 voti, manca loro
un voto per avere la maggioranza assoluta.

B A NF I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. È in relazione al versamento
dei contributi. Diamo anche noi di più...

V A L E N Z I. Loro danno di più e diri-
gono, noi diamo di meno ma non dirigiamo
niente. Non leggerò ad esempio gli articoli
21, 31, 35, 37, dai quali risulta però chiara-
mente che la Comunità «fissa l'ammontare
,e la durata delle anticipazioni» che sono

garantite allo Stato, che la Comunità «di-
stribuisce praticamente e decide degli stan-
ziamenti ai vari 'Paesi associati », di modo
che ci sono i «'Paesi associati» che sono in
condizioni di vassal1aggio, chiedono ed aspet-
tano, e ci sono poi i « ,Paesi della Comunità »,
ai quali inveoe spetta ogni decisione. Ma
non sono i Sei che decidono, di fatto ad un
certo punto sono due che decidono, perohè
basta che la Germania e la Francia abbiano
il voto anche del solo Lussemburgo per ave-
re praticamente la maggioranza.

C ARB O N I, relatore. Ed allora sono
tr,e, non più due.

V A L E N Z I. Se vogliamo contare come
una unità uguale alle altre anche il Lussem-
burgo; è la stessa proporzione che c'è tm un
elefante ed una zanzara. Inoltre vorrei fade

notare che i due dispongono di 66 voti men-
tre gli altri quattro raggiungono appena i
34 voti. Ma se tutti questi motivi possono
spiegare le ragioni della Francia di De
GaulLe e delle forz,e del grande capitale fran-
cese ed in particolare, come ha accennato lo
stesso De Gaulle, dei petrolieri, nel perse-
guire questa duplice politica, da un lato
avance spregiudicata al terzo mondo, dal-
l'altro mantenimento dei v,ecchi legami, per
cui io credo, onorevole Banfi, che gli stessi
accordi di Yaoundé passino in secondo ran-
go, se, ripeto, tutti i motivi già detti possono
anche spiegare le ragioni dei grandi gruppi
economici della Germania di Bonn ad inse-
rirsi d'aocordo con De Gaulle nel campo fin
qui riservato ai colonialisti hancesi, non giu-
stificano comunque e non spiegano in alcun
modo il ruolo, perdonatemi la parola, di reg-
gicoda che voi vol,ete far svolgere al nostro
Paese. Ripeterò ancora cose che ebbi occa-
sione di dire altre volte in quest'Aula, ma
credo che le cose dette non foss,ero così er-
rate come si è visto dagli avvenimenti che
sono accaduti nel mondo é\lfrkano in questi
ultimi anni; affermo che l'Italia sta per per-
dere ancora una volta un' occasione storica;
l'I tali a ha delle carte nel suo gioco che noi
stiamo Siprecando: in primo luogo l'Italia,
per sua fortuna, non ha più colonie e,
per fortuna, non solo si è seduta per ultima
al festino colonialista nelLa spartizione del
mondo, ma è stata la prima ad andarsene.
L'Italia ha lasciato prima del tempo il suo
mandato fiduciario sulla 'Somalia, non ha
nessun ,funzionario o quasi ed, invece, ha
in questi Paesi numerose collettività di la-
voratori i cui inter,essi sono ancora da tu-
telare veramente (e questo è un discorso sul
quale occorrerà tornare). L'Italia, inoltre,
in questi ultimi anni ha fatto, sia pur tra
mille incertezze e acuti contrasti, ad opera
di alcuni dei suoi governanti, qualche timido
tentativo di iniziare una politica nuova, nel
campo economico, per esempio con l'IRI
e con l'ENI, nel campo politico con le di-
verse e saltuarie, direi velleitarie, iniziative
quali possono ,essere considerati i viaggi, per
esempio, del Presidente Granchi in Iran, o
quelli del Pr,esidente del Consiglio Fanfani
in Egitto e in Tunisia, o la visita del ,Presi-
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dente Segni nel Marocco, o anche lo stesso
ultimo viaggio del Ministro Saragat in Egitto.

P.erò è vero anche che, accanto a questo ti~
po di -politica, ce n'è stata un altra, che mar~
cia nel senso radicalmente opposto, la po~
litica soprattutto che hanno svolto i nostri
delegati all'ONU e che ha contraddetto
queste velleità di iniziare una politica più
autonoma e più consona agli interessi dei
Paesi in via di sviluppo e agli interessi del
nostro Paese.

Sarebbe troppo lungo oggi ricordare uno
per uno tutti quei voti sciagurati. Si può ri~
salire, tanto per fare un esempio, all'8 ago~
sto del 1960, quando l'Italia ha votato, in
modo da rimanere isolata insieme alla Fran~
cia, su di una risoluzione che richiedeva il
ritiro delle truppe belghe dal Katanga; o al
voto del16 dicembre 1960 contro il controllo
dell'ONU sul referendum in Algeria. Si po~
trebbe ricordare una serie di altri voti scel~
lerati, dati sempre su posizioni colonialist-e.
Per esempio. nell'agosto del 1961, l'astensio~
ne sul problema dell'aggressione francese
a Biserta e il vota relativa al tratta~
menta dei prigionieri algerini in Francia,
che era una questione puramente umana. Si
possono ricordare i reitemti voti che hanno
appoggiato le posizioni portoghesi contro la
oessazione dei massacri in Angola, il rifiuto
di condannare il regime di a1partheid nel Sud
Africa e così di seguito per arrivare all'ul~
timo anello di questa catena: il voto, che è
di qualohe giorno fa, onorevale Banfi, sulla
questione della liberazione dei prigionieri po~
litici della Rhodesia del Sud, che ha visto la
Italia astenersi assieme all'America e alla
Australia mentre tutti gli altri Paesi hanno
votato a favore.

Ebbene, io mi chiedo se questa politica
continuerà -e chiedo ai mppresentanti del
Governo cosa intende fare' questo Gabinetto
di centro~sinistra per porre termine a -questa
ininterrotta serie di voti all'ONU contrari
agli interessi dei popoli in via di sviluppo e,
per conseguenza, contrari al prestigio e agli
interessi del nostro Paese.

Io 'Credo che questa ratifica, il voto favo~
revole a questa rati,fica, che tende a perpe~
tuare una condizione di vassallaggio di 18
Paesi africani, è un altro gesto, un'altra

smentita a quei tentativi di politica favore~
vol,e al terzo mondo di cui prima parlavo.

È vero che si è negato, da parte governa~
tiva, durante la discussione avvenuta nel~
l'altro ramo del Parlamento (e mi attendo
altre smentite in quest'Aula) che gli accordi
siglati il 20 luglio 1963 a Yaoundé siano im~
prontati al neocolonialismo. Si dioe che sono
gli stessi Paesi africani associati a volere
questi accordi, ad attenderne la firma. È
evidente che chi è con l'aoqua alla gola, e
non vede altra via di salvezza, per il mo~
mento acoetta qualsiasi condizione pur di
sussistere.

E poi non ci dimentichiamo che gli accor~
di sono stati oggetto di lunghe, tormentose
trattative. Se non sbaglio, cominciarono
proprio a Roma nel 1961, e fin da allora si
iniziò a parlare, da parte di questi Paesi,
della neoessità che essi fossero considerati
su un piede di èguaglianza e che i rapporti
fossero rapporti commerciali di parità e
non di assistenza, secondo la formula, ormai
ben nota a tutti del trade no aid.

Nel 1962 ancora si trattava; nel dicembre
si arrivò ad una conclusione; nel 1963 furono
firmati; oggi vengono dinanzi a noi.

Io vorrei avanzare sommessamente una
domanda, anohe se mi l'endo conto che lo
onorevole Sottosegretario non ha partecipa~
to alle trattative (forse alle ultimissime); ma
l'onorevole Piccioni, che vedo al banco del
Governo, che è stato Ministro degli esteri
per parecchio tempo e lo era anche nell'epoca
alla quale mi riferisco, forse si è occupato
della questione: vorrei sapere quale posizio~
ne durante quella discussione tra Paesi asso~
ciati e Paesi membri ha preso l'Italia; vor~
rei sapere se ha appoggiato le giuste riven~
dicazioni dei Paesi associati, se insomma ha
distinto la sua dalla posizione franoese o
no. Sarei lieto di avere una risposta, che
temo però non verrà.

D'altra parte, tutti sanno che l'indipen~
denza di questi ,Paesi è una indipendenza
sui generis, più appar'ente che reale: si è
dato il potere a piccole élites, attorniate da
tecnici -e da consiglieri francesi, con pochis~
sime possibilità di resistenza alle pr-essioni
della metropali.
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Ma vi è oltre tutto una prova di quello
che affermo, che viene dai fatti. Durante la
discussione nella Commissione degli esteri
l'onorevole Bartesaghi ebbe occasione di
formulare una domanda all'onorevole relato~
re, senatore Carboni, dal quale non ha avuto
ancora risposta.

C ARB O N I , relatore. Non ho ancora
parlato, ma mi riservo di rispondere.

BAR T E SAG H I. La richiesta, per la
verità, era che lei trattasse quel rproblema
nella relazione da presentare al Parlamento.

C ARB O N I, relatore. Io sono pronto a
rispondere alla domanda del senatore Bar~
tesaghi, ma non mi è parso opportuno trat~
tarne nella relazione, perchè si tratta di un
argomento molto particolare, che merita una
risposta a parte. Ad ogni modo, ho qui eon
me, tutti i documenti necessari -a darle una
risposta.

V A L E N Z I. ,Poichè i colleghi che non
erano pr,esenti in Commissione non sanno
di che si tratta, vorrei illustrare la domanda
dell' onorevole Bartesaghi. Egli è partito da
una affermazione contenuta a pagina 12 della
relazione, dov,e si può leggere:« Tale biso~
gno, che ha trovato in Europa la prima de~
cisa affermazione nei Trattati di Roma, si
estende oggi all'Africa con la Convenzione
di Yaoundé, e dà esempio e stimolo all'at~
tività economica dei Paesi africani, che cer~
cano di I1ealizzare, fra loro, un mercato co~
mune che permette libertà di scambi fra
essi ». In sostanza il relatore sostiene che
questi Paesi hanno praticament,e fatto una
esperienza positiva negli anni in cui l'asso~
ciazione non era ancora quella di oggi, ma
esisteva di fatto. Ora il documento della
Camera dei deputati, che contiene la relazio~
ne dell'onor,evole Vedovato, contiene anche
delle tabelle dalle quali risulta come in mal~
tà, in un ambiente di aumento generale delle
esportazioni e delle importazioni tra i vari
Paesi del MEC e del mondo intero, la per~
centuale che spetta ai Paesi del SAMA,
cioè ai Paesi associati, è passata dal 3,6 del
1948 al 3,4 del 1962, cioè non solo non è

aumentata ma anzI e scesa, ,ed è scesa di
parecchio nei confronti della -crescita ge~
nerale. E questo è avvenuto sia per le im~
portazioni che per le es,portazioni. Ciò di~
mostra con statistiche Iprecise il contrario
di quanto aff.erma l'onorevole Carboni. Di
ciò si può trovare conferma nelle stesse pa~
role dell'onorevol,e Vedovato, che, conclu~
dendo la sua relazione, a pagina 27 siespri~
me così: «V'è per contro da rilevare che la
evoluzione delle relazioni commerciali dei
SAMA con la Comunità ha segnato una
stasi, anzi un regresso, se rapportato pro~
porzionalmente al considerevole aumento
globale degli scambi esterni della CEE. In
altri termini i SAMA hanno beneficiato

~ scrive l'onorevole Vedovato tentando di

attenuare la realtà dei fatti ~ degli sviluppi

economici della Comunità in misura minore
di quanto ne abbiano fruito i Paesi di altre
aree geografiche ».

In realtà, questa tendenza ad un aggra~
vamento della situazione di questi ,Paesi è
confermata da una serie di articoli che si
possono leggere sulla stampa specializzata.
V orremmo quindi sapere dall' onorevole re~
latore, come egli può affermare invece che
si sia fatta una esperienza positiva. Si dice
che questi 'Paesi chiedono che intanto si vada
avanti, votando questi accordi, perchè han~
no bisogno, urgentemente, dei 730 miliardi
che debbono essere devoluti per l'assistenza
e l'aiuto loro necessario. Vorrei precisar,e
che noi non siamo affatto contrari a ciò che
intanto si continui ~ come del resto si è
fatto ,fino ad oggi ~ ad erogare a quei ,Paesi
gli aiuti e sia pur nella misura pr,evista dal
Trattato. Per far ciò non è necessaria la
rat1fica che blocca invece la situazione per
cinque anni e pr,ecostituisce una situazione
pregiudizievole che noi ci auguriamo sia pos~
sibile modirficare prima della scadenza di
questo periodo e non dopo. Ma, detto ciò, io
vorrei insisteI1e su quanto ho già affermato,
cioè sulla scarsa possibilità che hanno i di~
rigenti di questi IPaesi di resistere alle pr'es~
sioni che vengono dalla metropoli, in parti~
colare dalla metropoli francese. Facciamo
un ,esempio: questi accordi sono stati fir~
mati, forse non per caso, nella capitale del
Camerun. Ebbene, questo Paese ha tutto
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il suo commercio estero, tutte le sue espor~
tazioni, consistenti essenzialmente in mate~
rie prime, in mano alla Francia; tutta la sua
economia, fragilissima per altro, dipende da
una decisione di De Gaulle o di Pompidou
ex amministratore delegato alla banca Roths~
child.

Che indipendenza volete che abbia il Go~
Verno del Cameron di fronte alla Francia?
E così è per gran parte, più o meno delle
18 ex colonie, tormentate da mille difficoltà,
in posizione di concorrenza economica tra
di loro, depredate da secoli di sfruttamen~
to colonialistico, aggredite dalla fame, prive
di quadri indigeni, dall'economia arretrata,
dilaniate da contrasti tribali, private con la
violenza dei capi più rpopolari del movimen~
to indi;pendentista più avanzato, ed impo~
verite dal continuo rÌlbasso dei prezzi delle
loro materie ;prime.

Alla Conferenza di Ginevra, in questi gior~
ni, sono stati forniti alcuni dati particolar~
mente impressionanti: in dieci anni il vo~
lume degli scambi tra i 'Paesi industrializ~
zati è raddoppiato; quelli dei ,Paesi in via
di sviluppo hanno pmgredito di meno del
40 ,per cento, di modo che la parte del « ter~
zo mondo» nel commercio totale diminui~
sce ogni anno: è scesa, secondo il rapporto
del GATT, dal 31 per cento nel 1953 al 24
per cento nel 1962. Il ,potere di acquisto del~
le esportazioni dei Paesi sottosviluppati
(terms of trade) si è deteriorato e il deficit
della bilancia commerciale dei Paesi po~
veri continua ad aumentare.

Questo problema, quello del crescente di~
stacco tra il prezzo delle materie prime e i
prodotti manufatti della metrorpoli, che è
divenuto uno dei problemi ,fondamentali dei
rapporti internazionali, e che deve essere
risolto pena una sempre più accentuata de~
cadenza dei 'Paesi di recente indipendenza
e in definitiva delle possibilità di espansio~
ne degli stessi Paesi industriali, è adesso al
centro delle disoussioni alla Conferenza di
Ginevra. È questo appunto l'elemento nuo~
va, direi essenziale per noi, in questo mo~
mento. Infatti quando si discuteva alla Ca~
mera di questo trattato non vi era questo
,elemento nuovo che è dinanzi a noi, cioè il
fatto che si sia aperta a Ginevra il 23 mar~

zo scorso una conferenza mondiale molto
importante alla quale per la prima volta par~
tecipano tutti i Paesi dell'ONU, si potreb~
be dire tutti i Paesi del m0'ndo, se non
fosse tenuta, ancora una volta, fuori la
grande Cina.

Questa conf.erenza si ohiuderà il 15 giu~
gno e, sotto la spinta della Russia, dei Paesi
socialisti, dei ,Paesi non allineati, cioè della
maggioranza assoluta dei 'Paesi membri del~
l'ONU, ha posto al centro delle sue di~
scussioni il problema dei Paesi in via di
sviluppo. Io penso che si dovrà pur arri~
vare a qualche decisione imp0'rtante su
questo teneno, cOlme del resto l'onol'evole
Banfi afferma in una sua interessante inter~
vista pubblicata sull'Avantil di qualche
giorno fa.

In questa conferenza abbiamo già sentito
enunciare alcune interessanti posizioni: gli
Stati Uniti hanno parlato e hanno esposto
posizioni in verità abbastanza conservatrici
in contrasto con la maggioranza dei parte~
dpanti; la Gran Bretagna si orienta verso
l'allargamento del GATT, abbiamo già vi~
sto qual è la posizione della Francia,
l'URSS insiste per un f0'ro universale in~
caricato di discutere e di stimolare i com~
merci internazionali senza discriminazione
di sorta, i Paesi in via di sviluppo hanno
combattivamente avanzato le loro vitali ri~
chieste.

Qual è la posizione dell'Italia? Nella sua
intervista l'onorevole Banfi ci sembra un
po' troppo rinunciatario: possiamo poco,
abbiamo pochi mezzi, quindi non possiamo
porre i problemi in modo molto concr,eto.
Ma d'altra parte lei, onorevole Banfi, vi af~
feI'IDa, come ha detto anche in Commissio~
ne, che tutte queste questioni verranno rie~
saminate a Ginevra e allora io pongo a voi
questa domanda che può anche essere una
proposta: ma, ins0'mma, se nOli abbiamo in
corso una conferenza internazionale che
traccerà entro un certo periodo di tempo,
non troppo lungo, delle linee di politica in~
ternazionale, valevoli per tutti gli Stati e
accettati dalla grande maggioranza di essi,
perchè dobbiamo compromettere la nostra
linea politica firmando questi trattati che
sono in contrasto con le posizioni che oggi
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vengono affermate dalla grande maggioran~
za dei partecipanti alla Conferenza di Gi~
nevra? Attendiamo la ,fine della Conferenza;
questi accordi attendono da tre anni, io
credo che possano attender,e ancora qual~
che altro tempo.

.D'altra parte il bollettino della Comunità
europea del marzo 1964 dioe ahe vi sono
ancora pal'ecchi Paesi che non hanno defi~
nitivamente convalidato gli accordi. Alla da~
ta odierna ~ si dice ~ più della metà degli
Statifirmatari hanno proceduto alla rat1fi~
ca. L'altra metà quindi ancora non ha rati~
ficato.

Forse si può pensare ohe questa ratifica
ahbia un valore relativo e che appunto per~
chè si discute a Ginevra di questioni così
importanti che Ipotranno anche superare le
posizioni che prendel'emo con la firma di
questo Trattato, si può pensare che non pe~
seranno nella politica futura del nostro
Paese; ma io credo che questo non sia giu~
sto, non credo che si possa 'pensare che un
tale gesto politico passi inosservato e inte~
ressi soltanto le élites dei 18 Paesi den'ex~
Impero coloniale francese o degli ex~posse~
dimenti dell'ex~Re Leopolda del Belgio.

Come tutte le cose inveoe che avvengono
in Africa, queste posizioni sono attentamen~
te seguite dai vari dirigenti, dai vari Governi
e sono intenpretate nel loro giusto valore.

Giustamente il senatore Vittorelli ha in~
dicato nella Commissione degli esteri il
perioolo di contribuire ad operare con
questo trattato chiuso una spaccatura tra
i popoli africani. È forse quello che vogliono
il generale De Gaulle o i grandi petrolie~
l'i francesi? Di modo poi da far cadere
sotto la spinta del bisogno di aiuti 'econo~
mici gli altri Stati africani, uno per uno, sot~
to le forche caudine dei sei Stati membri

~ in realtà due ~ padroni degli accordi di
Yaoundé che presiedono ai destini dei 18
cosiddetti «Stati associati ». Ma qual inte~
resse ha il nostro Paese a questa manovra
che non passa inosservata come tutto quel~
10 che avviene in Africa? !Basta vedere quan~
to è stato scritto, in occasione del recente
vertice arabo, a proposito della proposta di
un mercato comune a:mbo.

A proposito del presente trattato si pos~
sono legge l'e, in un l'ecente libro di N'Kru~
mah, capo del Governo del Ghana, dal titolo
« L'Africa deve unirsi », delle rifl.essioni mol~
to dure che non leggerò completamente, co~
me meriterebbero. Leggo solo alcune frasi:
« Le tariffe del Mercato comune non posso~
no che approfondire le divisioni tra africa~
ni membri e non membri a causa dell'ag~
gravamento della competizione tra di loro
alla quale saranno trascinati con la sola
conseguenza possibile che saranno limitate
le quantità da scambiare e che i prezzi sa~
l'anno abbassati ».

E più in là: «Ecco in ohe cosa il Mercato
comune è neO'-<colonialista, minaccia i Paesi
africani sottosvilup,pati che non vi entre~
l'anno di tariffe discriminatorie e promette
aiuti a chi vi ,entrerà. Questa politica di ri~
catti, che tende a cr,eare una scissione tra
gli Stati indipendenti dell'Africa o a cattu~
rarli nelle reti dell'Europa, ristabilisce il
vecchio rapporto imperialista del cavaliere
europeo sul cavallo ,africano ».

Il giudizio del capo del Governo del Ghana
mi 'pare ohiaro. E se ne potrebbero citare
molti altri. Basta seguire, sia pur superfi~
cialmente, le reazioni degli ambienti diri~
genti africani per potervi rilevare tutta una
serie di prese di posizione, di dichiarazioni
che dimostrano come queste Cose non rpas~
sino inosservate e come in realtà nel mondo
arabo ed africano non si guardi con simpa~
tia agli accordi in questione. Per esempio

l' ex~Ministro del Governo marocchino Bon
Rabid ha dichiarato che questo Trattato « è
un vero e prOlprioabbandono della sovra~
nità» che «compromette qualsiasi svilup~
po autonomo ».

Il giornaLe quotidiano arabo Haroya di~
oe che si tratta di un «coloni,alismo col~
lettivo ».

Il Ministro delle finanze del Senegal Pey~
tavin: «iÈ un'avventura africano~europea in
cui ~ dice ~ noi partiamo perdenti ». E
qui si tratta di un 'Ministro del Senegal che
è uno dei Paesi associati.

Ed il giornale dell'Istiqlal El Alam par~
la di «soopi colonialisti tenedenti a met~
tere le mani sull'economia del Continente »,
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che «ferma l'evoluzione industriale e man~
tiene le vecchie struttur,e ».

Quindi quello che noi andiamo dicendo
mi pare confenmato anche dalle posizioni
di alcuni gruppi dirigenti di primo piano di
questi Paesi, sia di quelli associati che de-
gli altri, ed è sintomatico il fatto che tutti
quanti in realtà parlano di neocolonialismo.

Che cosa sia esattamente il neocoloniali~
sma non è facile da definir s,i in tutte le sue
caratteristiche. Ma in un recente convegno
delle forze sindacali africane tenutosi al Cai-
ro si è tentata una definizione e si è detto
che il neocolonialismo è, nella sua parte, di~
ciamo così migliore, l'abbandono delle vec~
chie forme violente di penetrazione e di op~
pressione militare ancora esistenti nell'An-
gola, nel Mozambico e di apartheid del Sud
Mrica; abbandono del ricorso delr.interven-
to violento, della politica cosiddetta «di
Suez» e anche della « dottrina Eisenhower»
è il riconoscimento esplicito della neoessità
di abbandonare i vecchi metodi che hanno
ormai fatto totale fallimento. E il tentativo ,
invece, di continuare a mantenere il domi~
nioeconomico di questi Paesi attraverso al~
cune operazioni che sono state definite di
« balcanizzazione» dell'Africa, da altri chia~
mate di « congolizzazione o di katanghizza~
zione », cioè di rottura interna degli Stati
appena sorti all'indipendenza, di divisione
delle pOlpolazioni in diverse parti l'una con-
tro l'altra armate, di modo che poi per fare
opera di «pacificazione» o per portarvi la
« civiltà» si possa intervenire, da parte di
forze metropolitane, per ristabilire la quie-
te, l'ordine e, di fatto, il loro prepotere.

A me pare, a questo proposito, degno di
nota il fatto che, se guardiamo ai Paesi del-
l'associaz,ione al Mercato comune, si vedrà
che vi sono attualmente dei contrasti che
scoppiano quae là: scontri di confine tra
Dahomey e Nigeria, massacro dei Watussi
nel Ruanda, guerriglia di frontiera tra So~
malia ed Etiopia, eccetera. Nasce natural-
mente il sos'petto che si tratti di tentativi
di balcanizzazione, di quei tentativi che han~
no avuto tanto successo nel Congo, per esem-
pio, e sembrano essere nuovamente alimen-
tati da chi ha interesse a '£arli nascere.

Viceversa alcune volte il neocolonialismo
ricorre alla formula della federazione, di

federazioni-protettorato, come ha fatto la
Francia in alcuni di quei Paesi di cui si
parla e di cui l'attuale trattato potrebbe es~
sere una forma più complessa e superiore.
Un'altra caratteristica del neocolonialismo
consiste nella formazione di élites molto ri-
strette coltivate nella metrOlpoli, stretta~
mente condizionate sul piano economico e
culturale, alle quali si consegna l'ex-colonia
perchè sia da loro amministrata fedelmente.
l(iParlo di fedeltà alla metropoli si intende!).
Si può citare, come esempio, il modo in cui
il Ruanda Urundi è arrivato all'indipenden-
za, dopo alcune conversazioni tra i dirigenti
belgi e qualche giovane raJppresentante di
questo Paese, ,educato, cresoiuto e promos-
so a quelle funzioni dai governanti belgi.

Vi è poi soprattutto, ed è quello che im-
porta, il vassallaggio economico, tramite aiu~
ti e assistenze, che esclude rapporti da ugua~
le ad uguale e che «non prevede finanzia~
menti senza contropartite» come dichiara~
va pubblicamente il generale De Gaulle il
31 gennaio scorso.

Ora, noi siamo contro il neocolonialismo
come siamo stati contro il colonialismo. Per-
mettetemi, onorevoli colleghi, di chiarire
perchè noi di questa parte siamo contro il
neocolonialismo e perchè ci battiamo con-
tro qualsias~ velleità neo coloniali sta del no~
stro Paese, così cOlme ci siamo battuti vitto-
riosamente per la fine del vecchio colonia~
lismo.

Lo siamo per ragioni morali ed umane
oltre che ideologiohe e non intendiamo in-
debolire l'enorme valore di queste ragioni
ideali. Lo siamo per tradizione politica che
risale alle origini stesse del movimento so~
cialista, sin da quando le mogli degli ope-
rai sooialisti si sdraiav,ano sulle rotaie din-
nanzi alle locomotive per impedire la par~
tenza dei loro uomini in guerra nelle scia-
gurate spedizioni coloniali. Lo siamo per ri-
scattare gli errori di quella politica e per
risollevare il buon nome del nostro popolo
in tutte quelle terre che soffrirono dell'op-
pr,essione nazionale e coloniale. Ma lo sia-
mo anche e soprattutto Iperchè questo è !'in-
teresse della classe operaia, delle masse la-
voratrici, del popolo italiano.

Forse questa profonda comunità di inte-
ressi tra i lavoratori europei e le ma<;se con-
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tadine e le stesse barghesie dei papali ap~
pressi dal giaga caloniale nan fu sempre
sufficientemente avvertita nel passata carne
un legame fandamentale. E nan esita a dire
che ciò va detta in senso. autacritica. Ma nan
fu sufficientemente avvertita, quel legame,
quella camunità di interessi forse neppure
dai dirigenti di quei Paesi appena giunti
alla indipendenza (credendo. farse di pater
ormai cantare sulla callabaraz,iane dei Ga~
verni e dei gruppi al patere nei Paesi più
industrializzati). Ma aggi è già più chiara,
e la sarà sempl'e di più ,per nai (e mi augura
anche per lara), che agni raffarzamenta dei
gruppi imperialisti, sia all'interno che al~
l'esterna, è cantraria agli interessi degli uni
e degli altri.

Nel 25° anniversaria della tragica fine del~
la libertà del papalo spagnala, mi sia per-
messa di ricardare che l'attuale Caudillo.,
generale delle farze calaniali, canquistata il
Maracca can il sangue degli spagnali, schiac~
ciò la Repubblica alla testa delle truppe ca~
laniali maracchine. E tutti abbiamo. pre~
sente la recente staria dell'Algeria, dei ge~
nerali fellani della scuala di guerra cala~
niale francese che sana all' ar,igine dell'in~
stauraziane dell'attuale regime francese.

Ciò è vera anche nel campa ecanomica.
L'IRI e l'ENI, per esempio., hanno. instal~
lata delle raffinerie in Tunisia, hanno. can~
clusa accardi relativi al petralia in vari
Paesi arabi, can saddisfaziane dei dirigenti
di quei Paesi. L'IRI e l'ENI passano. es~
sere degli strumenti utili di sviluppa dei
Paesi caloniali fina a quando. nan passino.
satta il cantralla dei grandi gruppi finan~
ziari italiani, e la saranno. ancara di più nel~
la misura in cui avremo. un Gav,erna più vi~
cina ai lavaratari.

Quanta più il Gaverna ,italiana romperà
can le farze della destra ecanamica e pali~
tica, tanta più il nastro. intervento. ecana~
mica sarà senza pericali ;per quei Paesi, ,e
quanta più quei Paesi sapranno. difendere
la lara autanomia e indipendenza, tanta più
sarà indebalita il patere dei gruppi impe~
rialisti anche all'interna dei Paesi industria~
lizzati.

Di questa oi dabbiama sempre più render
canta.

Da diversi fatti, nan esclusi gli incantri,
per esempio., tra i dirigenti dei ,Paesi arabi
e i rappresentanti delle farze dei lavaratari
(sia che siano. al patere, come in Jugaslavia
e in URSS, sia che siano. all'opposizione,
carne in Francia, in Inghilterra a in Italia),
c:reda si 'passa vedere che gli uamini pali~
tici dei Gaverni che hanno. la direziane del~
la Stata in Africa, nel Media Oriente a nel~
l'America Latina, s'emibrana rendersi canta
sempre di più del pesa e della farza dei ma~
vimenti popalari delle grandi Naziani eura~
pee e dell'interesse comune, della naturale
amicizia che tra nai e laraesiste di fatta.

Si veda Iper esempio., l'incantra tra i di~
I rigenti della Stata algerina e la delegaziane

del pel camposta dall' anarevale Lango e
da due nostri autarevali colleghi: Calambi
e Pajetta.

Nella diversità degli arientamenti, delle
idealagie e dei sistemi palitici, l'incantro è
passibile su questa terrena che è difesa del~
l'indipendenza degli uni, della libertà degli
altri, della 'pace di tutti.

Ecco. perohè nai vi invitiamo. a nan sat~
tascriv,ere frettalosamente ~ dapa tanta at~
tesa ~ un accorda, di cui il mena che si
passa dire è che è ambigua e che pregiudi~
ca la libertà di mavimenta del nastraPae~
se nei canfronti del1e prospettive Ipalitiche
a nai aperte dal terzo manda; saprattutta
quando. è in carsa una canferenza mandia~
le che traccerà alcune linee, sia pure gene~
l'ali, di una palitica unitaria a favare dei
Paesi dell'Africa, dell'Asia ,e dell'America La~
tina.

Basterebbe attendere fina ,alla canclusia~
ne della canferenza (15 giugna). Altri Paesi
devano. ancara ratificare gli accardi; anche
senza essere gli ultimi passiamo. nan essere
i primi ,della classe. ,Abbiamo. del tempo. ed
il mativa mi sembra valida per tutti.

Nel casa cantraria, nel casa in cui la mag~
giaranza ci castringa a vatare subita ~ sen~

za accettare la propasta di rinvia ~ nai di~
chiariamo. che nan patrema vatare a fava~
re di accardi che tentano. di perpetuare
vecchi legami, sia pur satta una veste rin~
navata, vecchi schemi che la staria ha su~
perata e che inevitabilmente saranno. defi~
nitivamente travolti dalla spinta prepatente
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di questa enorme forza umana e palitica e
da questa immensa patenziale econamica
che è castituita da Paesi del terzo manda.

In questa moda nai crediamo. altretutta
di preservare, almeno. in parte, le grandi
prospettive che si presentano. dinnanzi al
nastro. Paese, di svalgeve una funziane nua~
va di impartanza starica nell'interesse di
questi Paesi e nell'interesse dell'Italia. (V i~
vi applausi dall'estrema sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a par~
lare il senatare Battina Vittarelli, il quale,
nel carsa del sua intervento., svolgerà anche
l'ardine del giarna ,da lui presentata insieme
can i senatari Banafini, Canziani e Alberti.
Si dia lettura dell'ardine del giarna.

G E N C O, Segretario:

« Il Senato., esaminata il disegna di legge
cancernente la ratifica e l'esecuziane degli
accardi internazianali ,firmati a Yaaundé il
20 luglio. 1963 e degli atti cannessi, relativi
all'assaciaziane tra la Camunità ecanamica
eurapa e gli Stati africani e Malgascia as~
saciati a taLe Camunità,

invita il Gaverna a campiere i passi ne~
cessari affinchè la predetta assaciaziane sia
rapidamente estesa agli altri Stati africani
e si eviti in tal mada che essa castituisca un
elemento. di discriminaziane nei confronti
di questi ultimi Stati e cantribuisca a spez~
zare il cantinente africana in due blacchi
econamici cantrappasti ».

P RES I D E :N TE. Il senatare Battina
Vittarelli ha facaltà di parlar,e.

B A T T I N O V I T T O R E L L I. Si~
gnor Presidente, anarevali calleghi, la ratifi~
ca degli aocardi conclusi a Yaaundè il 20 lu~
glia 1963 è un atta che nan ci entusiasma,
che cagiana in nai alcune pr,eaccupaziani e
che, se fasse accalta senza la cansaJpevalez~
za dei limiti e dei pericali che essa cam~
parta, potrebbe anche castituire un errare
palitica.

Di questa allarme e di questa preaccupa~
ziane si fece già eco. in quest'Aula, nel di~

battito. sulla ,fiducia al Gaverna Leane, il
callega Tallay, il quale sattalineava che la
adesiane data dall'Italia a questi accardi era
avvenuta senza cantropartita da parte fran~
cese e faceva carrere il rischia di determi~
nare una sperequaziane di trattamento. fra
Stati africani di lingua francese e Stati afri~
cani di lingua inglese, aggravando. per giun~
ta, anche su questa terrena africana, l'abis~
sa già creata deliberatamente dal Gaverna
del Presidente De Gaulle nel mamenta in
cui la Francia aveva cantra,ppasta il sua
veto all'ammissiane della Gran Bretagna nel~
la Camunità ecanamica europea.

Diceva che questi accardi sana, per nai,
causa di allarme e di preaccupaziane per~
chè, pur castituenda un passa su una via
che nella sua sastanza è giusta, castituisca~
no. un passa parziale e piena di una serie
di equivaci palitici che passano. nell'appli~
caziane defa:r;marne gravemente la natura
e gli stessi scapi; passa parziale su una via
giusta 'perchè si tratta aggi di ratificare un
accarda che assacia alla Camunità ecanami~
ca eurapea salo diciatta Stati africani e la
Stata malgascia, ciaè gli Stati dell'antica
COImunità franca~africana, assia le antiche
calanie della Francia. È quindi un atta che
tende sì a facilitare la circalaziane delle
merci ed anche dei caJpitali tra la Camunità
ecanomica europea ed una parte dell'Africa,
ma appunta una parte saltanta dell'Africa,
quelIa parte che nel passata fu vincolata
da legami di carattere calaniale ad una delle
sei Naziani ader,enti alla Camunità ecana~
mica eurapea.

È, d'altra parte, un passa gravida di equi~
vaci Ipalitici perchè è avvenuta successiva~
mente al veto. francese cantra l'ammissiane
della Gran Bretagna alla Camunità ecano~
mica eurapea, assia in un cantesta nel qua~
le la creaziane di vincali assaciativi rparti~
calari can i sali Stati africani di arigine
francese, ad esclusiane degli Stati africani
di arigine inglese, aggrava sul terrena eca~
nomica ed estende al Cantinente africana
quella divisiane già determinata dal veto.
della Francia cantro l'ammissiane della Gran
Bretagna alla Camunità ecanamica europea.
È anche nata, d'altra parte, che, tra le diffi~
caltà che si erano. appaste ad una sallecita
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conclusione di accordi con la Gran Bretagna
per la sua integrazione nella Comunità eco~
nomica europea vi era precisamente la que~
stione dei vincoli speciali che la Gran Bre~
tagna mantiene con gli Stati del Common~
wealth. L'associazione di una parte dell'Afri~
ca alla Comunità economica europea rende
ancora più difficile il processo di avvicina~
mento della Gran Bretagna e degli Stati che
fanno parte del suo mercato alla stessa Co~
,munità economica europea.

Si tratta, tuttavia (ed è questa la ragione
per la quale noi, nonostante tutto, siamo
propensi alla ratifica di questi accordi) di
un ,passo compiuto su una via giusta, irta di
pericoli, di complicazioni, la quale si propo~
ne però di far fronte alla causa principale
dei contrasti che oggi agitano il mondo. La
via che ci si propone di seguire quando si
stipulano accordi di questo genere con Stati
in via di sviluppo COlme i diciotto Stati afri~
cani e il Madagascar è infatti quella che
tende ad accrescere il movimento delle mer~
ci e dei capitali tra gli Stati economicamen~
te avanzati .e gli Stati economicamente ar~
re tra ti, che tende, cioè, a colmare un fos~
sato, che altrimenti non solo sarebbe incol~
mabile, ma andrebbe aggravandosi, tra que~
gli Stati in cui il saggio di sviluppo econo~
mica è superior'e, spesso assai superiore, al
saggio di incremento demografico, e quegli
Stati in cui, al contrario, il saggio di incre~
mento demografico è superiore, e tal'volta
assai superiore, al saggio di sviluppo econo~
mica. La tendenza naturale dei primi di que~
sti Stati è l'accelerazione dell'incremento
del saggio di sviluppo economico rispetto a
quello demografico; la tendenza naturale dei
secondi è nel senso inverso, cioè ad una ac~
celerazione del saggio di incI'emento demo~
grafico 'rispetto a quello di srviluppo eco~
nomico.

Il fossato che divide oggi chi si trova al
di là .e al di qua di questa barriera tra le
condizioni di normale sviluppo economico
e le condizioni di insufficiente sviluppo eco~
nomico è probabilmente all'origine di con~
flitti, anche molto gravi, nello stesso movi~
mento operaio, come nel movimento operaio
di ispirazione comunista, poichè mi pare
non vi sia alcun dubbio che tra i motivi pro~

fondi .e seri di contrasto tra il Partito co~
munista sovietico e il Partito comunista ci~
nese vi è anche il contrasto che deriva dalla
diversità delle condizioni di sviluppo econo~
mica dell'Unione Sovietica e della Repubbli~
ca popolare cinese; diversità di condizioni
che det,ellmina l'Unione Sovietica, .e con essa
molte delle democrazie pOlpolari europee, a
considerare ohe il grado di sviluppo econo~
mica già raggiunto giust1fica il tentativo di
escÌudere in qualunque caso il ricorso alla
guerra come mezzo di soluzione delle diver~
genze di carattere politico ed economico tra
gli Stati, laddove, viceversa, nelle tesi dei
comunisti cinesi, molto spesso affiora, se non
l'accettazione della guerra come mezzo nor~
male di soluzione di queste divergenze, per lo
meno il suo accoglimento come un male ac~
cettabile, nel caso in cui non vi siano altri
mezzi per risolv,ere queste divergenze.

Persuasione dei comunisti cinesi è proba~
bilmente che nulla ci si possa aspettare, per
modi,ficare le condizioni di sviluppo econo~
mica degli Stati in via di sviluppo, dagli Stati
calpitalistici avanzati, e forse anche da Stati
non capitalistici che hanno superato quella
barriera che pone gli Stati al di là delle
condizioni di sotto~sviluppo economico. Di
conseguenza, secondo i comunisti cinesi,
solo una politica che imponga agli stessi Sta~
ti sottosviluppati di ricercare in se stessi i
margini di accumulazione capitalistica ne~
oessari per determinare un rovesciamento
della tendenza, permetterebbe di risolvere il
problema dello sviluppo economico degli
Stati in via di svilUipPo.

È, al contrario, persuasione largamente
diffusa in Occidente e in molti Stati in via
di sviluppo :(come si può rilevare da alcuni
interventi alla conferenza di Ginevra) che
solo la creazione di una s.erie di canali tra
gli Stati industrialmente avanzati e gli Stati
sottosviluppati permetterà di colmar,e que~
sto fossato e di compensare l'assenza di mar~
gini di accumulazione capitalistica nella mag~
gior parte degli Stati in via di sviluppo.

Questa è dunque la ragione per la quale
questa via, nella sua sostanza, è giusta: per~
chè essa si Ipmpone di contribuire allo svi~
luppo economico degli Stati in via di svilup~
po con tutti i mezzi possibili e immaginabili,
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compreso il mezzo parziale di accordi tra
una parte degli Stati industrialmente avan~
zati e una parte degli Stati in via d~i svilup~
po, come sono gli accordi OggI sottoposti al~
la ratifica del Senato.

Tuttavia non si possono tacere i pericoli
che nascono dalla parzialità di una simile
soluzione; nel concludere accordi economici
con i soli Stati che nel passato erano colonie
della Francia, si cane il rischio di inoltrarsi
su una via che, anche se la parola è sgrade~
vale, si può definire neo~colonialistica; si
corre il rischio, cioè, di conferire a questo
atto non già il significato di un inizio di
rapporti più intensi con tutti gli Stati in
via di sviluppo, ed in particolare con tutti
gli Stati a:fricani in via di sviluppo, bensì
quello di un ostacolo alla estensione di sj~
mili accordi ad altri Stati in via dj sviluppo,
trasformando gli Stati della ex Comunità
franco~a:fricana in una specie di mercato
chiuso, riservato alla Francia ed ai suoi at~
tuali soci nella Comunità economica euro~
pea. Questo sarebbe un colonialismo di tipo
nuovo, ma non per questo lmeno pedcoloso
di quello precedente. Non è per il fatto che
questo colonialismo sia ammantato di buone
intenzioni che esso tè meno pericoloso.

D'altra parte, la minaccia di carattere po~
litico che deriva da un trattato di questo
genere, è che questo trattato, mentre tende
a consolidare i vincoli esistenti tra i sei
Paesi adeI1enti attualmente alla CEE e li
estende alle ex colonie della Francia, chiude
questo mercato ,più largo nei confronti non
solo della Gran Bretagna ma anche dei Pae~
si africani che sono stati nel passato colonie
della Gran Bretagna. Anche questo pericolo
non IPUÒesser'e sottaciuto.

L'Italia, come membro della Comunità
economica europea, può, sÌ, aderire ~ anche
se lo ha fatto solo dopo molte esitazioni,
come lo dimostrano gli atti dei 'passati Go~
verni ~ ad un accordo di questo genere,
ma non deve ad esso aderire senza man]fe~
star,e, perlomeno in sede parlamentare, le
preoccupazioni suscitate dalla parzialità di
tali accordi.

Come ricordava poco fa il collega senato~
re Valenzi, io avevo già sollevato questa
questione nella Commissione affari esteri

del Senato, ,e mi ero riservato di presentare
in Assemblea un ordine del giorno nel quale
si attirasse l'attenzione proprio sulla par~
zialità di questi accordi e sulla opportunità
che il nostro Governo si facesse iniziatore
di una serie di atti tendenti ad impedire che
questa associazione venisse a costituire un
mercato lpiù largo ma chiuso, suscettibile di
divenire un mercato di tipo neocolonialis ti~
co, per il fatto di non dare prospettive e
speranze di 3Jprirsi agli altri Stati africani.

Per questa ragione ho presentato alla Pre~
sidenza un ordine del giorno cosÌ formulato:
<{ Il Senato, esaminato il disegno di legge
di ratifica ed esecuzione degli accordi in-
ternazionali firmati a Yaoundé il 20 luglio
1963 e degli atti connessi, relativi all'asso~
ciazione tra la Comunità economica europea
e gli Stati africani e Malgascio associati a
tale Comunità, invita il Governo a compiere
i passi necessari affinchè l'associazione di
Yaoundé sia rapidamente estesa agli altri
Stati africani e si eviti in tal modo che essa
costituisca un elemento di discriminazione
nei confronti di questi ultimi Stati e contri~
buisca a spezzare il Continente africano in
jue bloc-chi economici contrapposti ».

Mentre, attraverso la rati,fica di questi ac~
cardi, noi possiamo sottolineare la giustez~
za del passo che si compie verso una sta~
bilizzazione ,dei rapporti tra Paesi economi~
:amente avanzati e Paesi economicamente
arretrati, l'approvazione di questo disegno
di legge starebbe invece a sottolineare la
convinzione del Senato della Repubblica
che accordi di questo genere sono tutta-
via un passo parziale, un passo limitato,
un passo che, per iniziativa del nostro Go~
verno, deve sollecitamente essere seguìto da
altri passi per 1'estensione di accordi di que~
sto dpo 3Jd altri Stati rufricani. (Applausi dal-
la sinistra. Congratulazioni).

P RES ,I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senator'e Rubinacci. Ne ha facoltà.

RUB I N A C C I. Onorevoli colleghi, mi
accingo a svolgere il mio intervento con la
piena consapevolezza di tutti gli aspetti che
il trattato presentato alla nostra ratifica in~
volge, e, riservandomi di esaminar,e in segui-
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to il suo concreto oontenuto, ritengo che
sia opportuno, innanzi tutto, sottolineare il
valore politico del trattato stipulato a
Yaoundé tm la Comunità economica europea
e gli Stati africani e Malgascio associati alla
Comunità.

Il trattato innova e la forma e, in una cer~
ta misura, anche il contenuto del rapporto
di associazione, ma l'associazione già esiste~
va: si tratta di Paesi, ai quali lo statuto di
associazione venne accordato con il Trattato
di Roma. A suo tempo, l'associazione venne
convenuta per questi Paesi dagli Stati me~
tropolitani legati con essi da vincoli colo~
niali, vincoli che peraltro già allora aveva~
no subito una certa evoluzione.

Dopo il Trattato di Roma dei fatti di gran~
de rilievo si sono ver1ficati: quei Paesi hanno
acceduto all'indipendenza e sono div,enuti
Stati sovrani. E qui, onorevoli colleghi, mi
sia consentito di fare un inciso a questo pro~
posito. L'indipendenza è stata ottenuta in
modo pacifico per effetto di spontanea ade~
sione degli Stati metropolitani alle aspira~
zioni delle popolazioni africane.

Vi sono stati nel solo Congo ex belga di~
sordini, lotte, massacri, ma essi sono in~
tervenuti dopo !'indipendenza, sono inter~
venuti nella fase di assesta,mento alla nuova
condizione ed il tributo di sangue, di vitti~
me, non è stato richiesto per giungere alla
indipendenza.

BAR T E SAG H I . Non dimentichi il
Madagascar, dove la Francia ha compiuto
un massacro di quelle popolazioni!

RUB I N A C C I. Sto parlando della fase
successiva ai Trattati di Roma ed è fuor
dubbio che la Francia abbia convenuto con
la Repubblica malgascia il suo accesso alla
indipendenza nel modo più 'padfico. (Inter~
ruzioni dall' estrema sinistra).

S P A N ,o. È perfettamente falso!

V A L E N Z I. Lei condanna questi mas~
sacri nel Congo ex belga?

RUB I N A C C I. Massacri nel Congoex
belga non vi sono stati per giungere all'in~

dipendenza; purtroppo hanno avuto luogo
nella fase sucoessiva: questa è la verità sto~
rica. Comunque, onorevole Valenzi, sono
pronto a condannare qualsiasi massacro in
qualunque parte avvenga ed io credo che su
questo terreno ognuno ha le sue responsabi~
lità; f.enomeni di questo genere, di genocidio,
si sono verificati anche altrove. Comunque,
io desidero sottolineare questo aspetto: che
il colonialismo è finito per naturale e volon~
taria disposizione dell'Europa, in corrispon~
denza con i princìpi e gli ideali della demo~
crazia europea. Ciò ci deve portave anche a
considerare sotto una luce diversa il periodo
coloniale che viene, per il fatto della succes~
siva spontanea concessione dell'indipenden~
za, in un certo modo a nobilitarsi nel con~
testo degli eventi storici degli ultimi due s.e~
coli, perchè si spoglia del signilficato di
acquisire territori o di assoggettare popola~
zioni in modo permanente e definitivo, ma
acquista carattere transitorio come una
missione storica per introdurre in quei
Paesi ~ e qui mi riferisco ai Paesi della

Africa nera, nei quali le popolazioni erano
rimaste allo stato primitivo ~ elementi vi~

vi,ficatori di civiltà. E mi sia consentito a
questo proposito di ricordare quanto l'Ita-
lia, nei modesti limiti delle sue possibilità,
ha fatto in .Mrica andando incontro alle esi~
genze civili dei Paesi che con lei sono venuti
a contatto, rendendone possibile l'accessio~
ne all'indipendenza. Ora dunque il colonia~
lismo è finito, anche se in qualche parte del
mondo ed anche in Africa ancora sopravvive;
il colonialtismo è superato, ma ciò non signi-
lfica che ogni legame sia spezzato, che ogni
interesse sia spento, che ogni forma di soli~
darietà sia venuta meno; legami, int,eressi e
solidarietà sussistono ancom e si fondano,
debbono fondarsi, sulla piena, irreversibile
acoettazione dell'indipendenza e della sovra~
nità dei nuovi Stati.

E, ritornando a quello che dicevo in prin~
cipio, io credo che sia un fatto di grande ri~
lievo politico che i nuovi Stati africani, nel~
l'esercizio della loro piena sovranità, per
spontanea determinazione, abbiano chiesto
di rinnovare con la Comunità europea il
rapporto di associazione. Nessuno li obbli~
gava: essi l'hanno voluto come cosa con~
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forme ai loro interessi e all'esigenza del loro
sviluppo. E a questo proposito io vorrei ri~
cordare che uno de~ Paesi, che pure era as~
sociato al trattato di Roma, la Guinea, non
ha domandato l'associazione. È stata piena~
mente libera di farlo; nessuna pressione ha
subìto. La Guinea ritenne di volgersi verso
l'Oriente, verso l'Unione Sovietica, ma cer~
ta;mente l'esperienza è stata tutt'altro che
positiva, sia per ragioni obiettive connesse
alle possibilità effettive di soambio con la
Unione Sovietica e sia Iperchè, al posto dei
vantaggi e dei concreti aiuti, ricevette una
tale invasione di attivisti e di propagandisti
poJitici che misure repressive dovettero es~
sere attuate... (Interruzione del senatore
Spano).

Ciò posto, vonei richiamare all'attenzione
del collega Battino Vittorelli il fatto che gli
Stati associati non sono soltanto quelli del-
l'ex Comunità francese, ma anche la Somalia,
già sotto mandato italiano, anche il Congo
ex belga, anche il Burundi e il Ruanda, che
furono affidati all'amministrazione belga. E,
quanto alla preoccupazione manifestata dal
senatore Vittorelli, che l'associazione potreb~
be dar luogo ad una discriminazione a dan~
no di altri Paesi africani credo che sia im-
portante considerare che i paesi dell'Est-
Africa e la Nigeria, che fanno parte del
Commonwealth britannico, hanno chiesto
l'associazione alla Comunità economica eu~
ropea, e che delle trattative sono attualmen~
te in corso tra la Commissione esecutiva del
Mercato comune e questi Paesi. Io unisco il
mio al suo auspicio perchè queste trattative
possano concludersi, ,e gli intimi rapporti
e le intime relazioni economiche tra l'area
:più vasta possibile dell'Africa e la nostra
Comunità economica europea possano sta~
bilirsi.

A fianco di questi Paesi, che fanno parte
del Commonwealth britannico e che hanno
mostrato interesse verso la Comunità eco~
nomica europea, vi sono altri Paesi, come
l'Algeria, la Tunisia, il Marocco, che hanno
anche essi iniziato una serie di trattative per
giungere ad un ra;pporto ,di associazione, o
quanto meno ad intese di carattere econo~
mica e commerciale.

Credo che si debba ricordare che il nuovo
clima nei rapporti tra gli Stati africani e

29 APRILE 1964

Malgascio e la Comunità economica euro~
pea ha avuto origine proprio qui a Roma,
in quella Conferenza ,parlamentare che riu~
nÌ parlamentari europei e parlamentari afri~
cani, che fu promossa nel gennaio 1961 dal
Parlamento europeo e che è stata poi se-
guìta dalle riunioni di Bonn, di Strasburgo,
di Abidjan, di Tananariv,e e, ultimamente,
di Messina. Questa attività di incontri par-
lamentari si affiancava all' attività che già
andavano svolgendo gli organi della Comu-
nità (la Commissione esecutiva, il Consiglio
dei Ministri) finchè poi si è giunti al trattato
di Yaoundé, che oggi il Parlamento itaLano
è chiama to a ra Hficare.

Quello che va sottolineato è che sul piano
politico il rapporto di associazione si è :pro~
fondamente modi'ficato. Si tratta ormai di
associazione fra Stati sovrani, e l' applica~
zione delle norme del Trattato, la gestione
del fondo di sviluppo, le misure commerciali
e doganali non dipendono più in modo uni-
laterale dai Paesi europei, ma sono affidati
ad organi paritari comuni a cui, in ,perfetta
parità, partecipano europei ed africani; il
Consiglio dell'Associazione, la Conferenza in~
terparlamentare, l'Amministrazione del fon-
do di sviluppo.

Vorrei anzi richiamare l'attenzione del Se-
nato su un'iniziativa vera;mente originale in~
trodotta nei trattati di associazione stipulati
dalla Comunità non solo con i Paesi africa-
ni e malgasclo ma anche con la Grecia e con
la Turchia. In ciascuno di questi trattati è
previsto che, a fianco degli organi intergover~
nativi, vi sia anche un organo int'er'Parlamen~
tare; questo per sottolineare la partecipa~
zione non solo dei Governi ma anche dei
popoli alla costruzione del nuovo ordine
economico.

Vorrei qui evitare un equivoco. Io ho par~
lato di valore politico dell'associazione, e di-
cendo questo ho voluto riferirmi alla scelta
autonomamente fatta ,dagli Stati a;fricani e
malgascio per quanto riguarda le loro rela~
zioni economiche e l'appoggio all'evoluzione
deIJe strutture e del progresso sociale. Que~
sti Paesi si sono rivolti all'Europa, confer~
mando la loro fiducia nell'Europa, certi di
averne appoggio e concorso nella grande
opera che essi sono chiamati a compiere
per dare ai loro Stati un carattere moder~
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no, per trasformarne le strutture 'economi~
che, per inserirli nel circolo degli scambi
internazionali, per migliorare le condizioni
di vita dei loro popoli.

Nessun altro impegno politico è stato ri~
chiesto e l'Europa ha preso atto ,della po~
sizione di non allineamento che quegli Stati
hanno scelto per quanto riguarda la poli~
tica estera.

Entrando nel merito della struttura dei
rapporti tra la Comunità ,e gli Stati associa~
ti, io vorrei mettere l'accento sulle misur,e
ohe tendono ad allargare gli scambi. La con~
ferenza di Ginevra, che è stata promossa dal~
le Nazioni Unite, per lo sviluppo dei Paesi
sottosviluppati, ha Iposto in ,evidenza come
la esigenza primaria sia proprio quella del
commercio, di un commercio più ampio, più
libero, meglio sostenuto. La tendenza che si
va affermando e della quale mi sento con~
vinto assertor'e, è proprio questa: aiuti sì,
ma soprattutto commercio.

Con il trattato di associazione gli Stati
associati hanno una possibilità di sviluppo
delle loro relazioni commerciali. Essi infatti
hanno acoesso sul mercato europeo, goden~
do dell'abolizione dei contingenti e nello
stesso tempo delle riduzioni tariffarie, che
dovranno poi giunger,e ,fino all'abolizione
delle tariffe, per le loro esportazioni negli
Stati membri. Questo senza una piena reci.
procità, in quanto per oerti Iprodotti, soprat.
tutto di caratteve industriale, questi Stati
hanno la possibilità di mantenere tariffe
doganali e di accordare una certa protezione
alla propria produzione. Ciò mi pare che
costituisca senza dubbio un vantaggio per
gli Stati associati, ma non crei una situa~
zione di impossibilità di scambi con le altre
parti del mondo, se è vero che oltre il 30
per cento degli soambi di questi ,Paesi afri~
cani si svolge già con altri Paesi, come la I

Gran Bretagna e gli Stati Uniti d'America;
d'altra parte, se per tali Paesi esistono ta~
riffe ,doganali da ,parte degli Stati africani e
malgascio, va pure sottolineato che anche i
suddetti ,Paesi hanno tariffe doganali ~ e
quelle americane sono particolarmente alte

~ per le importazioni nei loro rispettivi ter~
ritori.

Al rapporto di associazione va assegnata
una ,finalità più ampia e più vasta del solo
incremento degli scambi commerciali. Si
tratta di dare un contributo all' evoluzione
dell'economia di questi Stati africani e di
quello malgascio. Occorre, anzitutto, supe~
rare la monocoltura, che caratterizza l'eco.
nomia agricola di molti di tali Paesi. Si trat~
ta di arricchire le produzioni agricole e di
mettere in valore altr,e terre. Occorre altresì
iniziare un prooesso di industrializzazione,
sia per la trasformazione in loco dei prodotti
naturali sia !per l'installazione delle industrie
di base, in primo luogo quelle relative alla
produzione di energia.

Qui va ricordato che i vari Stati africani
hanno adottato una politica economica pia~
nificata che tende allo sviluppo. Ora io for-
mulo il voto che la Comunità economica eu~
ropea operi affinchè tali programmi possano
ricever,e attuazione. Io credo che questo
possa essere facilitato ,dalla tendenza che
ormai prevale nella stessa Comunità econo.
mica ,europea e di cui abbiamo avuto un
accenno nelle ultime decisioni del Consiglio
dei ministri della Comunità, di avviare anche
la nostra Comunità verso una certa pro~
grammazione economica.

Ritornando al commercio, due esigenze
mi par,e che vadano sottolineate per fron~
teggiare l'andamento irregolare e la tendenza
al ribasso dei prodotti tropicali agricoli e
minerali. Bisogna ,evitare che l'economia ,di
quei Paesi nella bilancia dei pagamenti sia
soggetta a delle perdite le quali asso:rbano
o addirittura annullino gli aiuti finanziari
ricevuti ad altro titolo. Per questo è neces.
saria una politica di stabilizzazione dei prez~
zi ed una oerta garanzia pluriennale negli
approvvigionamenti. È chiaro che questo
non può esseDe realizzato soltanto dalla Co.
munità economica europea; si tratta di un
problema di portata generale che riguarda
sia l'Africa come l'America latina ed altre
parti del mondo. Bisogna, per quanto ri~
guarda la stabilità dei prezzi, promuover,e
accordi mondiali, sul tipo di quello ohe ha
cominciato a funzionare per il caffè, con
delle casse di compensazione che permetta~
no l'eventuale ,finanziamento di stoccaggi. È
da auspicare che intese di questo genere pas.
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sano essere raggiunte sia nella Conferenza
di Ginevra indetta dalle Nazioni Unite, sia
e soprattutto. in sede di Kennedy round,
che prossimamente si inizierà anche a Gi~
nevra. Bisogna che pr,evalga la tesi che, per
andare inco.ntro ai Paesi sottosviluppati at~
traverso il commercio internazionale, non
bastano le riduzioni tariffarie, ma bisogna
giungere ad una certa organizzazione dei
mercati. È la tesi che è stata avanzata dalla
Francia, e, se si possono ,fare delle riserve
sulla politica francese, è chiaro che essa ha
anche degli aspetti positivi e ritengo che
questo sia un aspetto positivo e per quanto
mi riguarda aderisco a queslo tipo di so~
luzione.

A questo punto mi sia consentito di fare
qualche osservazione a proposito delle rea~
zioni ohe si sono avute negli altri Paesi a
seguito del trattato di associazione. L' ono~
revo.le Battino Vittorelli si è fatto eco di
preoccupazioni del mondo africano associa~
to al Commonwealth. Ritengo che lì si potrà
trovare una certa soluzione attraverso l'ade~
sione alla associazione o mediante accordi
speciali. Personalmente ho potuto rendermi
conto di altre reaziani 'Partecipando. alla
missione ,del Parlamentoeurapeo in sette
Paesi dell'America latina: Colombia, Perù,
Cile, Argentina, Uruguay, Paraguay e Bra~
sileo In alcuni di questi Paesi ho avuto anzi
l'onore di presiedere la delegazione europea,
mentre per altri la delegazione è stata diret~
ta dal presidente Gaetano Martino. Questa
missione si è svolta a seguito di invito da
parte degli Stati latino~americani e ci ha
permesso di avere incantri ed approfondite
discussioni con ministri ed esponenti della
vita economica. La nostra visita si è svolta
in un periodo estremamente interessante,
perchè ha coinciso col periodo. in cui si è
andata definendo una comune politica dei
Paesi dell'America latina per quanto riguar~
da le relazioni commerciali internazionali,
politica che ha avuto poi la sua consacra~
zione nella dichiarazione di Alta Gracia.
AJbbiamo avuto la possibilità di uno scambio
di idee con il Comitato esecutivo della
ALALC, l'Associazione latino~americana di
libero scambio. Il tema dell'Africa è venuto
fuori spesso nelle nostre conversazioni; cre~

diamo di avere potuto chiarire che l'Europa,
che aveva intrattenuto già lunghi mpporti
con i Paesi africani e malgascio, e che già
li aveva associati (bisogna tener conto di
questo) con il trattato di Roma, non poteva
abbandonarli, esponendoli alle più gravi
conseguenze, nel momento in cui quei Paesi
sono divenuti indipendenti.

C'era e c'è un dover,e di solidarietà a cui
l'Europa non Ipoteva sottrarsi. D'altra parte,
se è vero che le preferenze accordate riguar~
dano anche prodotti tropicali che interessa~
no. in larga misura alcuni ,Paesi dell'America
latina, è anche vero che i cinque anni di
esperienza del rapporto associativo con la
Africa hanno dimostrato che non vi è stata
affatto una contrazione degli scambi con la
America latina, e ciò sia perchè la produ~
zione africana è pur sempre limitata e non
può soddisfare interamente i bisogni della
Europa (per il caffè intorno ad un terzo) e
sia perchè il consumo in Europa è andato
aumentando.

D'altra parte, bisogna tener conto che la
associazione crea una interdipendenza eco~
nomica, che implica anche altri aspetti (al di
là delle ri duzioni tariffarie) che non sussi~
stono, per lo meno per il momento, nei rap~
porti con altri Paesi.

Va notato, infine, che gli apporti allo svi~
luppo dei ,Paesi africani, diversificando le
colture, iniziando !'industrializzazione, mi-
gliorando le condizioni di vita dei popoli,
aprono mercati nei quali., per 'prodotti di~
versi da quelli tropicali, possono trovare
,posto anche scambi con altri Paesi del mon~
do, ed anche con quelli dell'America latina
che nella fase di industrializzazione sono na~
turalmente Ipiù avanti dei Paesi africani.

Detto questo, per concludere questo ar~
gomento, vorrei sottolineare la necessità che
la Comunità economica europea rivolga la
sua maggiore attenzione verso l'America la~
tina un grande continente i cui popoli han~
no la nostra stessa origine di civiltà e in cui
i legami con l'Europa sono prafondamente
sentiti.

La Commissione ,es.ecuti'va della CEE ha
predisposto un piano, ed è augurabile che il
Consiglio dei ministri lo adotti, per stabilire
relazioni commerciali ed economiche più in~
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time e per cooperare al progresso sociale di
quei Paesi.

Particolare importanza, nel quadro della
cooperazione, obiettivo del rapporto asso~
ciativo, ha il Fondo per lo sviluppo
(FEDOM). Per il primo quinquennio ven~
I1ero stanziati S80 milioni di dollari e devo
rilevare che di essi soltanto 245 milioni sono
stati impegnati per lavori aggiudicati. Vi è
un supero di 335 milioni, cui si dovranno ag-
giungere i circa altri SOO milioni di dollari
previsti dal nuovo trattato di associazione.

È una massa imponente di mezzi finan~
ziari che non dev,e rimanere sulla carta, ma
che deve trasformarsi in opere pubbliche, in
infrastrutture, in ospedali e scuole, in porti,
strade, ferrovie, in iniziative industriali, in
bonifiche e trasformazioni agricole.

Esprimo il voto che le procedure siano
semplificate, e che, in stretta collaborazione
tra Comunità e Stati africani, si definiscano
i programmi e se ne acceleri l'esecuzione.

A questo proposito, formulo il voto che
vi sia una più larga partecipazione delle im~
prese italiane all'esecuzione dei lavori. Al
27 febbraio 1964, le imprese italiane si sono
viste aggiudicare soltanto il 10 per cento dei
lavori, di fronte al 55 per cento delle impre-
se francesi. È necessario che i nostri ambien-
ti economici si rendano conto che un ampio
campo di attività è loro aperto.

La comunità dei Paesi associati dell'Afri-
ca, anche se av,eva, in origine, in gran parte,
legami particolari con la Francia, oggi è un
campo aperto a tutti i Paesi dell'Europa.
Sta a noi di far sì che l'Europa sia presente
come Comunità e non già come uno solo dei
Paesi in questa vasta zona africana. Ed è
per questo che, soprattutto in un momento
delicato dell'economia del nostro ,Paese, deve
essere stimolata l'intraprendenza degli ope-
ratori economici italiani in ~frica, nella
quale 1'I tali a ha delle ottime tradizioni. Mi
riferisco, ad esempio, alla diga del Kariba
e ad altri imponenti lavori.

Un settore per il quale vorrei richiamare
la vigile attenzione del Senato, del Go~
verno e degli organi della Comunità, è quel~
lo relativo all'assistenza tecnica. Il vero,
essenziale obbiettivo dell'Associazione deve
essere quello deJla promozione umana. I

Paesi africani e malgascio hanno bisogno
di dirigenti deJla vita amministrativa e della
vita economica e sociale, hanno bisogno di
buoni funzionari ed impiegati, hanno biso-
gno di operatori economici, hanno bisogno
di buoni agricoltori ed operai. Vi è in atto
un processo di africanizzazione che l'Euro-
pa deve agevolare, contribuendo aJla pre~
parazione dei quadri e aJla formazione deJle
maestranze. Si tratta di una attività che
deve avere una duplice localizzazione: alcu-
ne cose si possono ,fare attraverso borse di
studio, chiamandoa£ricani a frequentare
scuole, istituti e università e a fareespe~
rienza pratica presso amministrazioni enti
e industrie europee, ma occorre anche che
una grossa parte di questa assistenza tecni~
ca si svolga in loco, per meglio aderire alle
caratteristiche locali e per dare un più am~
pio sviluppo, anche quantitativa, aJle ini~
ziative di formazione e di addestramento.

Volgendo verso la conclusione del mio in~
tervento, una esigenza desidero sottolinea-
re. L'Italia non è soltanto l'Italia del Gover-
no e delle Pubbliche amministrazioni; ma la
Italia viva deJla cultura, del mondo dell' eco-
nomia e del lavoro, deve sensibilizzarsi e
mettersi in grado di giocare un ruolo sem-
pre più vasto in questa nuova realtà che è
data daJl'associazione di diciotto ,Paesi afri~
cani e malgascio alla Comunità economica
europea. Da qualche anno un'attività molto
interessante va svolgendo il gruppo « Botte~
go }} a Milano e sono lieto di potere annun~
ziare che una consimile iniziativa è stata
presa anohe a Napoli con la costituzione del
Centro per le relazioni con l'Africa. Io mi
auguro che queste iniziative possano dare
il loro sviluppo e possano portare ad una
intensificazione delle relazioni sia culturali
che economiche tra l'Italia e l'Africa. Que-
ste relazioni implicano contatti, scambi dI
informazioni, incontri, un esame comune di
programmi di sviluppo, per acoertare fino a
che punto l'economia italiana può essere
interessata a 'parteciparvi. Noi abbiamo una
attrezzatura, quella della Mostra d'oltre-
mare di Napoli. Io penso che essa possa e
debba essere utilizzata a questo fine, e mi
permetto di rivolgere un caldo appello al
Ministero degli esteri, al Ministero delle
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partecipazioni statali, che esercita la vigi~
lanza sulla Mostra, al Ministero dell'indu~
stria e a quello del commercio con l'estero
perchè mezzi siano posti a disposizione del~
l'Ente mostra affinchè .esso possa, nello spi~
rito dei nuovi tempi, adempiere alla funzio~
ne di luogo di incontro tra l'Italia ~ la rpe~

nisola dell'Europa iprotesa verso l'Africa ~

e gli Stati africani indipendenti, Stati che,
con apprezzabili sforzi, si avviano verso un
avvenire dielevamento civile e di sviluppo
economico .e sociale.

È in questa luce che noi dobbiamo vedere
questo trattato, è nello spirito di umana
solidarietà che noi dobbiamo considerarlo,
è nella direttriGe della vocazione europea
verso il progresso civile di tutti i popoli del~
la terra che noi dobbiamo approvarlo. (Vivi
applausi dal centrO').

P RES I D E N T E Non ess,endovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

C ARB .o N I, relatore. .onorevole Presi~
dente, onorevoli colleghi. io debbo ringra~
ziare anzitutto coloro che sono intervenuti
in questo dibattito facendo riferimento alla
mia relazione. Non è mio compito rispon~
dere su tutti gli argomenti che sono stati qui
esposti: questo è compito del Governo. Se~
nonchè io sono stato invitato dal senatore
Valenzi a dare una risiposta in merito alla
domanda che mi era stata rivolta in Com~
missione dal senatore Bartesaghi. Debbo di~
chiarare che questo richiamo non era ne~
cessario: io sapevo perfettamente che una
domanda rivoltami come relatore doveva
ottenere una risposta. La risposta è la se~
guente. Anzitutto i punti di vista da cui sono
stati esaminati i problemi in Commissione
non saranno da me seguìti. Essi si basano
su una tabella presentata da un collega del~
l'altro ramo del Parlamento, ed è evidente
che io non posso criticare o modificare dati
che sono stati accolti alla Camera dei depu~
tati. D'altra parte io trovo più esatto esami~
nare i rapporti, come dimostrerò subito, te~
nendo ,presente non il valore, ma la quantità
delle merci che sono state scambiate, anche

perchè, in una nota che mi è stata trasmessa
e che io stesso ho richiesto nel corso di un
viaggio a Bruxelles, è detto che, appunto,
essendo i corsi dei prezzi profondamente
variabili, il valore non rispecchia esattamen~
te il volume delle esportazioni negli Stati
membri della CE E, provenienti dai Paesi
associati e dai ,Paesi terzi. Io ho qui i dati
che, naturalmente, non sono segreti. Da essi
risulta che, per i tre più importanti prodotti,
le banane, il caffe ed il cacaO', importati dai
Paesi membri e provenienti dai Paesi asso~
ciati, il volume delle banane è passato dalle
173.000 tonnellate del 1958 alle 259.000 nel
1962; per il cafFè si è passati da 169.000 ton~
nellate a 189.000; per il cacao da 82.000 a
131.000. Le importazioni dai Paesi non asso~
ciati vanno, per le banane da 78.000 tonnel~
late a 43.000 nel 1962, per il caffè da 59.000
a 67.000, per il cacao da 112.000 tonnellate
nel 1958 a 188.000 nel 1962.

Il commento ohe è stato brevemente fatto
dalla competente Commissione della CEE
osserva che {{ le ragioni dello scarso aumen~
to delle importazioni da parte della CEE
di caffè, di cacao e prodotti negli Stati afri~
cani e malgascio associati, scarso rispetto
all'aumento del caffè importato dall'Ameri~
ca latina' e del cacao importato dai Paesi
a:fricani non associati, sono dovuti alla par~
ticO'lare situazione politica dei Paesi asso~
ciati dopo la loro accessione all'indipenden~
za. La produzione di questi Stati, nonchè le
loro tradizionali correnti di traffico hanno
subìto una certa perturbazione che ha in~
fluito negativamente sullo smercio del caffè
e del cacao. Le impO'rtazioni di banane in
provenienza dai Paesi associati hanno regi~
strato inveoe, sempre nel periodo dal 1958
al 1962, un sensibile aumento, mentre sono
fortemente diminuite le importazioni dai
Paesi africani non associati ».

Un'altra osservazione io debbo qui fare.
Tutti rquesti dati riguardano un periodo di
tempo in cui i rapporti tra i Paesi associati
e i ,Paesi membri erano retti dal Trattato di
Roma, quindi mi pare molto strano poter
giudicare su questi dati il futuro dell'asso~
ciazione.

Ecco perchè ritengo di aver detto nella
mia relazione cose esatte affermando che con
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questa associazione noi oerchia,mo di creare
delle vaste aree, nelle quali la libertà eco~
nomica si affermi togliendo gli ostacoli che
impediscono il libero movimento delle mer~
ci. D'altra parte, il fatto che i 'Paesi membri
continuino ad avere con i Paesi non asso~
ciati un intenso rapporto commerciale ed
economico di scambi, dimostra che non si è
verificata quella frattul'a tra un mondo e
l'altro che l'onorevole Battino Vittorelli te~
me si compia. Comunque sull'argomento
ritornerò.

L'onorevole Valenzi ha fatto una critica
molto acerba, però non estremamente ori~
ginal,e, perchè le accus,e di neocolonialismo

che ci sono state rivohe da lui, ci erano già
state rivolte da altre fonti e ~ me lo con~

senta ~ assai importanti. Abbiamo un di~
scorso del capo della Russia sovietica del
28 maggio 1962 nel quale è detto che i nuovi
rapporti instaurati dal Mercato comune

tendevano a mantenere in servitù i popoli
africani. La stessa «Pravda» ha pubblica~
to il 26 agosto 1962 un lungo articolo sul
Mercato comune, che contiene 312 tesi sul~

l'argamento, e le tesi ventesima e ventune~
sima riprendona queste accuse; vanno poi
ricordate le accuse cantenute nell'articolo
pubblicato sul Mercato comune sulla rivista

di economia mandiale della URSS, e nel
«Kommunist du 1957» (fase. 9), pagine
88~102.

V A L E N Z I. Non conasco il russa!

C ARB O N I, relatore. ,Io cita' una pub~
blicazione svizz,era dave sona riprodotti tut~
ti questi articoli. Lo sanno tutti ~ d'altra
parte nan è infatti un segreto ~ che la CEE
è stata attaccata dai camunisti. (Interruzio~
ni dall'estrema sinistra).

Ma da allora ad oggi è avvenuta un fatta
importante: che la stessa accusa di neocola~
nialismo è stata 'rivolta dal popolo cinese
alla Russia. Sarebbe apportuno intenderci
su questo neocolonialismo, perchè siama
accusati un poI' tutti della stessa peccata;
evidentemente questa termine ha un signi~
ficatacasì largo che si presta alle interpre~
tazioni più diverse.

Lei, onorevole Valenzi, ha parlato dell'at~
tuale conferenza di Ginevra e del contri~
buta ad essa dato dalla Russia di cui
ha sottalineata !'impartanza natevole. È
vero, e la Comunità sull'argomento ha già
preso posizione; infatti abbiamo una nota
redatta per la Commissione del ,Parlamento
europea, dell'onorevole Pedini, che tratta

della conJferenz,a delle Nazioni Unite sul
commercio e lo sviluppa e ohe ~ dopo un
accurato esame degli argomenti che S'aran~
no discussi ~ contiene una risoluzionefi~
naIe nella quale si £anno voti perchè .quelli
che sono i desideri e i bi'sogni dei popoli
africani siano ricanosciuti, 'perchè la loro
attività economioa ,e industriale sia incre~
mentata. Come vede, non è .che la Comunità
si sia disinteressata di questa conferenza,
ha dato il suo contributo inveoe, affinchè
questi popoli trovino il riconoscimento dei
loro diritti.

V A L E N Z I. Io faoevo notare che gli
Stati membri del Mercato ,comune, salvo la
F,rancia che aveva parl1ato un 'suo linguag~
gio, non av:evana preso alcuna posizione.

C ARB O N I, relatore. Non è 'esatto
perchè l' onarevole Mattarella, propria a Gi~
nevra, ha £atto al riguardo una lunghissima
dichia:mzione indicando proprio qual era la
,posizione dell'Italia. E !'interventa è stato
riportato da tutta }a stampa bene informa~
ta in dò. Qui siamo in un campo comuni~
ta'fio e siccome lei ha detto che i Paesi co~
me ,tlali non sierana mossi, io devo rispon~
derle che non soltanto l'Italia come tale si
è mossa, ma si è mossa il complesso della
Comunità europea di cui ,faociamo parte, e
a buon titolo, se l'argomento è stato svolto
da un italiano.

V A L E N Z I. Si può anche parlar,e sen~
za dir niente.

C ARB O N I, relatare. Questa è il di~
ritto di tutti.

V A L E N Z ,I. Anche l' onorevole Matta~
l'ella ha il diritto di parlare senza dir niente.
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C ARB O N E, relatore. Io dico soltan~
to che l'onorevole Mattarella è intervenuto.

V A LE N Z I. Ma siccome lei queste
cose le ha lette, mi spieghi che cosa ha detto
Mattarella.

C ARB O N I, relatore. Se queste cose
lei non le legge, io non mi permetto di fare
il maestro a lei. La posizione dell'Italia è
chiarissima al riguardo, perchè l'Italia ha
sempre sostenuto la necessità di aiutare que~
sti popoli e l'hafìatto; lei sa che uno dei
pochi Paesi dove l'accesso all'indipendenza
sia avvenuto sei mesi prima di quanto non
fosse stabilito, senza dare origine a nessuna
delle 'preoccupazioni che hanno dilaniato al~
cuniPaesi, è stato proprio la Somalia.

V A L E N Z I. Siamo d'accordo.

C ARB O N I, relatore. Lei ha poi di~
chi arato ed ha ripetuto più volte che, secon~
do lei, questa convenzione era stata estor~
ta agli Stati associati per bisogno; questi
19 Stati avrebbero !firmato perchè spinti dal~
la fame. Ma io, ohe ho avuto la fortuna di
avvicinare a pill riprese i rappr,esentanti dei
popoli africani e malgascio, ricordo che
quando l'Italia non volle accedere alla firma
del trattato, noi italiani fummo violente~
mente ,attacoati da parte dei rappresentanti
di quei popoli. D'altra parte i popoli del~
l'Afrka ed il Madagascar stipulano ormai
dei trattati internazionali con tutti i Paesi.
La Repubblica del Camerun, a proposito
della quale lei ha detto che è tutta in mani
franoesi (io mi permetto di farle presente
che vi sono invece ancora delle tracce pro~
fonde, nel campo economico, di quello che
è stato il Camerun come colonia tedesca),
ha stipulato un accordo commerciale con
l'Unione Sovietica nel settembre del 1962 e
nel gennaio del 1964; una Commissione com~
merciale s.ovietica si è ,recata a Yaoundé per
controllare l'applicazione dell'accordo stipu~
lato. D'altra parte il Dahomey il 21 dicem~
bre 1963 ha stipulato tre accordi con la
Romania e recentemente, se non vado er~
rata, la Guinea ha stipulato con l'Unione
delle Repubbliche sovietiche un accordo per

degli scambi che dovranno aver luogo nel
1964. D'altra parte non è vero che l'Africa
costituisca un mercato chiuso, perchè noi
abbiamo una dichiarazione resa dal Presi~
dente del Comitato di :Stato delle Repubbli~
che sovietiche per le relazioni estere del di~
cembre del 1963, nella quale si dice che più
di 250 imprese 'sono in via di ore azione nei
Paesi africani, con l'aiuto tecnico dell'Unio~
ne Sovietica.

V A L E iN Z I. Questa volta è lei che è
d'accordo con i sovietici, non io!

C ARB O N I, relatore. Lei mi rivolge,
come dire, un ,elogio che io non accetto. E
io le domando: lei è d',accordo con i russi
o con i cinesi?

Lei ha parlato deHafirma e della ratifica
dei trattati, e io voglio darle una notizia
molto precisa: il 15 maggio la convenzione
era stata ratificata da 16 Sta,ti associati due
Stati membri avevano presentato gli stru~
menti di ratifica, tre avevano rati,l1cato il
trattato, e l'Italia era l'unico Stato che non
aveva ratificato il trattato. Gli Stati che
hanno :presentato gli strumenti di ratifica
sono la Francia e il Belgio; la Germania, i
Paesi Bassi, il Lussemburgo e l'I1:alia non
l'hanno ancora fatto.

Quanto all'argomento portato dal sena~
tore Battino Vittorelli, io mi permetto di
far presente che nel trattato vi sono tre
norme che ,definiscono il caratter,e aperto
del trattato medesimo, cioè eliminano il pe~
ricolo che questo trattato sia una muraglia
che impedisca la collaborazione degli altri
Stati. Infatti all'articolo 9 si dioe che la
convenzione non vieta ,altre unioni doganali
o di libero scambio che possanoessersi
create o che possano costituirsi tra gli Stati
associati e gli Stati terzi. L'articolo 23 af~
ferma che 'possono domani essere chiamati
a partecipare allo sforzo finanziario degli
Stati membri anche altri Stati; d'altra par~
te lei, senatore ,Battino Vittorelli, sa perfet~
tamente che questo fondo non è che un
complemento dello sforzo che gli Stati as~
sociati faranno, e che gli Stati membri quin~
di accettano in questo campo la collabora~
zione dei Paesi terzi. L'articolo 58 dice che
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la convenzione è aperta alla associazione
che possa venire richiesta da parte di altri
Paesi.

Ma tal riguardo abb1amo qualche cosa di
più; abbiamo una dichiarazione resa il 2
aprile 1963 dal Consiglio della CEE con la
quale i sei Paesi si dicono disposti a cer~
care, in uno spirito ,favorevole, mediante ne~
goziati coi Paesi terzi che ne facciano do~
manda, la stj,pulazione di accordi che pos~
sano condurre ad una delle diverse forme
di associazione.

B A T T I N O V I T T O R E L L I. An~
che la CEE è aperta ad altri Stati, ma è
bastato il veto di uno solo dei sei Stati per~
chè la Gran Bretagna non fosse ammessa.

C ARB O N I, relatore. Io sono addolo~
rata più di lei di questo fatto; se lei ne ha
sofferto, e non ne dubito, ne abbirumo s,of~
ferto anche noi che eravamo al centro della
battaglia. Ma io volevo dire che, come strut~
tura, la convenzione di Yaoundé permette
questa estensione. Che poi gli Stati la vo~
gliano è un altro fatto. D'altronde c'è un
osvacolo che nè lei nè io possiamo superare,
e lei ne sa bene il perchè.

D'altra parte possiamo ditreche questa è
stata già la prassi, perchè gli Stati africani
che pure sono Stati associati hanno costi~
tuito fDa di loro unioni di carattere econo~
mica e tengono riunioni per fissare una co~
mune politica economica. D'altra parte, co~
me ha giustamente ,ricordato il senatore Ru~
binacci, ormai tre Stati dell'Est~Afrjca han~

no domandato il 25 settembre 1963 di .en~
trare in rrupporti .con l'Associazione e speria~

ma che tali rapporti arrivino a buon fine.
E ~ come ho indicato nella [ilia relazione ~

numerosi sono gli Stati con i quali sono in
corso trattative.

Onmevoli colleghi, io non ho affatto la
pretesa di essere stato completo. Ho detto
soltanto quanto ~ come relatore ~ mi pa~

reva avessi il dovere di dire. Nel chiudere
debbo però rinnovare l'espr.essione della mia
fervida e profonda convinzione che questa
convenzione, se applicata con quello spitrito

che noi desideriamo la ispiri, farà sì che
gli Stati d'Europa e d'Africa riusciranno ad
intendersi sul piano economico, finanziario
e culturale, e potrà arrecare a tutti i popoli
del mondo un"ena di progresso e soprattutto
di pace. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par..
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

B A N F I, Sottosegre:tario di Stato per
gli affari esteri. Onorevole IPr,esidente, ano.
revoli colleghi, La discusSlione sulla ratifica
del tt.rattato di Yaoundé cade in un momen~
to particolarmente inte.ressante ed attuale.
È infatti in corso a Ginevm la conferenza
mondiale per il commercio e lo sviluppo in
detta dalle Nazioni Unite. A questo punto si
pongono alcuni problemi, sui quali si è sof~
fermato tanche l'onorevole Valenzi, che ren~
dono legittima la domanda che egli ha fatto,
se non sia il caso di attendere i risultati
della conferenza di Ginevra per discuteI1e di
questo trattato.

Io debbo rispondere alI'onorrevole Valen..
zi che è vero che la oonferenza di Ginevra sta
elaborando una nuova politica degli scam.
bi commerciali, che sta apI1endo nuove pro.
spettive. Ci rendiamo conto, tutti noi che
partecipiamo a questa conf,erenza ed i,o co..
me capo della delegazione italiana, che l'a
struttura mondiale del commercio, così co,.
me noi l'abbiamo vista nascelre in questi de..
cenni, è cosa ormai superata e che vanno in.
dividuate nuove forme di commercio. È pe..
rò altrettanto chiim10 che h conferenza di
Ginevra, almeno così oome essa si presenta
ora, è destinata, con il nostro ooncorso, ad
indicare alcune linee di azione. Tali linee
verranno constegnate ad una Commissione
permanente, la quale avrà il oompi,to, d'ac~
cardo con le Nazioni Unite e con le 'lame or.
ganizzazioni internazionali che già si occu~
pano dei prOlblemi dei Paesi in via di s'VIÌlup~
po, di elabomre per proporr'e delle soluzioni
ad una conferenza che si terrà prevalente"
men te fra tre anni.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 6555 ~

29 APRILE 1964122a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue B A N F I, Sottosegretario di
Stato per gli affari esteri). Se oggi nod do.
vessimo sospendere, non sarebbe più una so--
spensione in attesa del15 giugno, ma in at.
tesa che un nuovo 'tipo di commercio inter-
nazionale si faccia strada. Abbiamo invece
bisogno di dimostrare...

V A L E N Z I. 110chiedo soltanto di
aspetta:re che la conferenza di Ginevra dia
delle indicazioni, sulle quali noi possiamo
basa-rci per riveder,e le posiziani o anche, far
se, per approvare gli accordi.

B A N F I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esterI. Non si traHa di aspettare

l'esiito ddla conferenza di Ginev:ra. Tale con
ferenza non ci darà nient,e, oggi. Acquisirà
delle grandi linee di azione che non hanno
niente a che vedere con questo specifico
problema. D'al tra parte proprio sul piano
politico .b quinta Commi,S'sione deUa con,
ferenza di Ginevra s.ta discutendo dei rag
gJ1uppamenti regionali. Ne disoute perchè,
nell'economi'a mondiale, pI1oprio l'esperien-
za nel Mercato comune, l'resperienza del
Commonwealth e dei raggruppamenti regio~
nali si è dimostrata valida. Quindi riteniamo
anche che il dimostrare la validità di una
esperienza regionale in Africa contribuirà
a rafforzare questo prinaipd.o dei raggrup
pamenti regionali oome strumento indispen~
sabile per una politica di diversHìcazione
delle colture e della strutrtura economica e
come tipo di J11odello di sVriluppo industria~
le. Quindi oggi ci troviamo di fronte ad una
si,tuazione estremamente chiara: noi abbia
ma uno strumento che non mi sentirei asso.
lutamente di definire perfetto (e ooncordo
pienamente con le opinioni espresse dal
senatore Vittor:elli sulle p,reoccupazioni che
oibiettivamente derirvano da questo tmttato)
però questo trattato sta a dimostrare la vo-
lontà dei ,Paesi europei di associare aUe pro.

pTie fortune economiche una parte dei P'ae.
si africani. Ripeto, è uno strumento pura-
mente rtransitorio; per esempio, il Ministro
del commercio inglese parlando a Ginevra
ha dichiarato che l'InghHterra è disposta ad
eSltendere a tutti i Paesi sottosviluppati la
preferenza del Commonwealth. Non c'è dub
bio che, anche in questo quadro di estensio-
ne dene preferenze, questo tra'itato è des:ti
nato a essere un modello. Lo spirito con cui
il Governo italiano propone la ratifica è che
questo sia un oentro di sviluppo.

Che cosa c'è, al fondo, di più importante
e di più interessante in questo trattato? C'è
in realtà l'affermazione della parirtà dei di..
ritti tm gli Stati. Mi si potrà obiettare evi
dentemente che tra un Palese Ificco ed un
Paese povero, tra un Paese di 50 milioni di
abitanti oome l'Italia ed un Paese di 4 milio~
ni come il Dahomey, questa padtà è più teo~
.rica che prartka; però non abbiamo altro
strumento per affermare questa pari<tà se
non dire che contano allo stesso mO'do
l'Italia e il Dahomey in questo consesso
che deve :regolare i proMemi. D'altra parte
c'è anche un fatto importante ed è quello
delle deroghe che sono consentite ai Paesi
in via di sviluppo nell'eliminazione delle
h3!rriel1e doganali e che non sono consentite,
se non in casi del tutto eccezionali, ai Paesi
sviluppati. C'è cioè un tentativo di superare
lo schema tradizional,e. In questo senso mi
pare veramente che non si possa parlare,
almeno nei ,termini del trattato, di neocolo
nialismo. Sono oompletamente d'accordo
COlI senatore Valenzi saUa definizione de:!
neocolonialismo; sappiamo che esiste, sap
piamo che è un problema presente soprat-
tutto ai Paesi in via di sviluppo: in via di svi-
luppo in modo leufemistico, ma dovremmo
parla:Ge più esattamente di Paesi ricchi e
Paesi pO'veri, perchè questi sono i termini
reali in cui si deve parlar,e. Quesito neocolo.
nialismo si può manifestare; ma credo che
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l'Italia abbia dimos,tmto veramente di ri.
fiutare questo coneetto del neocovonialismo.
Non abbiamo mai Ce ,tutti i dati in mio pos-
sesso, in possesso del Gov'erno, 10 stanno a
dimostrare) condizilOnato un aiuto di qua.
lunque natura a condizioni di natum poli
tica. La settimana soorsa si è riunita per la
prima volta una Commissione presso il Mi-
nistero degli affari esteri per dar'e ad aziende
italiallJe contributi per l'es'ecuzione di pia~
ni economici di sviluppo nei Paesi africani.
Abbiamo distribuito drca 400 milioni di
contributi a enti e ditte italiane che han~
no :fatto accO'rdi con i Paesi africani. Nes~
suno di questi è stato condizionato al ti~
po di struttura del Paese; abbiamo dato
un contributo per l'Algeria come ne abbia~
ma dato uno per il Camerun ed uno per la
Libia, che non ,fa parte dei Paesi associati.
Quindi niente di tutto questo, anzi la no~
~tra volontà, peraltro rkonoscil1'ta da tutti
i Paesi africani, è che l'Italia si presenti a
loro per dare poco, è veroperchè poco ab
biamo da dare, ma un poco che non sia mai
condizionato a nessuna contropartita di na
tura politica.

In realtà, mi pare che oggi si pone oerta~
mente di fronte a noi il grosso problema dei
Paesi in via di sviluppo. Cosa fa l'Italia per
questi Paesi? Altra domanda che ha fat1:1O
il senatOI'e Valenzi. Non è evidentemente in
questa sede che voglio parla,re di questo ])ira-
bJema, dispos1to a tmttarne in Commissio-
ne se l'onorevole ,Presidente riterrà che il
Governo informi in CommisiSione sulle ini~
ziative italiane per l'assistenza tecnica ai
Paesi in via di sviluppo; ma certo, nei limi,ti
delle possibilità economiche del Paese, stia~
ma facendo molte Cose. Direi che, se c'è sta..
to un difetto Ce l'abbiamo riconosciuto tut.
ti) è che Le vari'e attivLtà non sono coordina-
te 'tm di loro, che ci sono decine di lenti vari,
internazionali e nazionali, che fanno l'assi~

s'tenza tecnica, per cui ci troviamo, per esem.
pio di fronte al caso di un Paese che ha chie~
sto agli Stati Uniti d'America di fargli il
pi,ano regolatore di una città, dopo di che
non. è st'ato soddisfatto di quel piano rego..
latore e ha chiesto alla Cecoslova,cchia di
fargli il piano regolatore della stessa città.
Oggi non è soddisfatto del piano regolatorle
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dcHa Cecoslovacchia e chiede all'Italia di
fare il pia:noregolatore, poi magari nean..
che il piano regolatore italiano andrà bene
e si rivolgerà ad un altro Paese.

Ecco ,1a ragione per cui giustamente nel
tra,uato è inserita la clauslOla per cui i con.
tributi pier i piani di sviluppo vengono giudi~
cati dai Paesi sviluppati. Dobbiamo preoc.
cuparci, noi italiani ed europei, che abbia~
ma una esperienza di sviluppo economico,
di dare dei .contributi per attività che ser..
vano veramente allo scopo al quale il trat..
tato li destina.

Queste sono l,e ragioni politiche per le
quali il GO'V1ernosollecirta la 'ratifica di que.
sto trattato, e non mi addentro in tutte le
altre questioni che si riferiscono in modo
specifico al trattato, perchè sono s,tate am.
piamerHe e molto bene espos1te neHa relazio.
ne del senatore Carboni, che colgo l'occasio~
ne pe;, ringraziare. Dalla relazione gli ano..
revoli colleghi avranno potuto rilevare co~
me in realtà tutte le preoccupazioni che si
riferiscono al tratta'to in quanto Itale non
h~mno ragione di esistere. ,Esistono natural
mente preoccupazioni più vaslte, che sono di
natur8 politica, ed il Governo è impegnato
-~ e 10 ha dimostrato anche la recente visi..
ta del Ministro degli esteri in Egi,uo, come
lo dlmostl1eranno le pmssime visite che fia.
remo, .come Ministero degli esteri, in altri
Paesi africani ~ a ,fare in modo che 1'Italia
sia presente con la sua capacità non tanto
economica, ma di elaborazione e di studio
dei problemi afrioani, per dare il proprio
contribute allo sviluppo di quella economia
e quindi alle sviluppo di queUe società ver~
so forme più civili. CAp'plausi dal centro, dal
celllro~~'il1istra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Comunico che i
senatori Valenzi, Bartesaghi, Terracini ed
é1Jtrihanno presentato il seguente ordine del
giorno:

«In considerazione del fatto che è in
corso la confer1enza di Ginevra indetta dal.
l'ONU per 10 sviluppo del commercio in..
ternazionale nel cui seno i gravi e decisivi
problemi dei Paesi in via di sviluppo e dei
rapporti tm quesiti Paesi ed i Paesi indu~
strializzati v'engono dis.cussi per giungere
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alla determinaz'ione di crheri e di norme di
interesse generale nella regol1amentazione
di detti mprporti,

il Senato decide di sospendere la discus-
sione deHamtilfica ed esecuzione degli ac.
cordi internazionali di Yaoundé in attesa
delle conclusioni della conferenza di Gi~
nevI1a ».

Questo ordine del giorno ha il carattere
di una pJ1oposta di sospensione. Pertanto
possono ['pendere la parola su di esso due
oratori a lfavoJ1e e due contro.

RUB I N A C C I. Domando di padare
contro la proposta di sospensiva.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

RUB I N A C C I. Onorevoli colleghi,
il senatore Bartesaghi propone di sospen..
dere l'approvazione della mtifica del tratta~
to di Yaoundé, riohiamandosi alla conferen~
za che attualmente si sta svolgendo a Gi-
nevra e che ha per oggetto l'esame dei pro
blemi connessi allo sviluppo e al oommercio
dei Paesi sovtosviluppati. Io l'itengo che
questa posizione dell'onorevole Bartesaghi
non possa essel'e oondivisa dal Senato. Ci
troviamo infat<ti di fronte a due situazioni
che, anche dal punto di vista temporale,
non hanno ragione di incidere l'una nei con.
fronti dell'altra. Da una parte, abbiamo una
associazione già ,in atto dal 1958, che è stata
recentemente rinnovata nelle nuove !forme
che sono state cplcordate nel corso della di-
scussione, dall'altra parte abbiamo una con.
ferenza, la rquale esamina su un piano di
principl e di orientamenti generali nproble.
ma dei Paesi sottosviluppati.

È chiaro che dalla conferenza di Ginevra
orientamenti e principi potranno venire, ma
non certamente soluzioni concrete: si trat~
terà d: fissare le direttrici, secondo le quali
successivamente dovranno svolgersi i rrap'
porti 'tra i ,Paesi sviluppati e i Paesi satta.
sviluppati; si tratterà, eventualmente, di esa~
minarl:: a tempo rdebito una eventuale e pos.
sibile evoluzione della stessa associazione
tra la ComUlnità economka europea e i Pae~
si africani e malgascio assoC'i,atÌ.

Ma frattan'to che cosa avverrà? Avverrà
che noi E-pezziamo il vincòlo, spezziamo il le~
game, interrompiamo il flusso di interv,enti
utili a quei Paesi. Cesserà l'associazione tra
i Paesi eurOipei e i ,Paesi africani, mentre con~
Linue-ranno 'a sussistere altre forme regio
nali, come il Commonwealth, l'A'LALC, la
Alleanza per il progresso, il Comecon e via
di seguito.

A me par,e, onorevoli colleghi, che, pur
auspicando il migHor suocesso della confe-
renza di Ginevra, non possiamo, nell'atte.
sa deIJa definizione di quei principi e di
quegli oI'ientamenti, arrestaDe il processo
di rati:fica ~ e 1'Halia è l'ultimo Paese che
deve mti,fica':re ~ del trattato di YaO'undé,
che migliorerà le relazioni commerciali tra
l'Europa e l'Africa e darà un contributo a
quella promozione umana dei popoli afrrica.
ni a cui mi san permesso di fare cenno nel
mio intrervento come all'essenziale obbiet~
tiva dell'associazione.

Mi dichiaro .pertanto contrario alla so~
spensiva proposta dal senaltore Bartesaghi.

S P A N O. DO'mando di parlare a b
vore della proposta di sospensiva.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S P A N O. Desidero giuSrtiificaDe, signor
Pres1idente, i mO'tivi per i quali noi insistia
ma sulla nostI1a ricMesta, anche perchè non
mi sembrano affatto pertinenti, ma 3:ddirit~
tura piuttosto perilcolosi ~ non Ivoglio usa~
re altro agge1'tivo ~ gli argO'menti ddl'ono~
revole Rubinacci che in fondo Srirroducono al
tentativo di mettrerci di fronte al f.atto com-
piuto: «non possiamo ritardare un rproces
so », eccetera

,La verità 1è che ,questa nO'stra ~ichies:ta

non trova una opposizione valida negli argo

ment'i ~ me ne 'scuso con lei ~ del.l'onore
vole Sottosegretario. Il senatOI1e Banfì ha
fatto, a mio rpraI1ere, un'affermazione inesat.
ta ,e ha eluso una questione fondamentale.
UaflìeI1mazione ineslaUa è che i Iraggruppa.
menti ,regionali si sono dimostrati validi
fino a questo momento. Si sono dimostrati
validi, è vero, quei raggruppamenti regiona-
li nei .qua:1i i singoli membri erano più o
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meno in condizioni di parità; ma fare una
affermazione gene:mle di questo genere, me
la 'consenta, onol'evole SottosegI'etario, nel
momento in cui gli stessi St'ruti Uniti d'Ame~
rica devono a denti stretti constatare il
fallimento grave e i perucoli che si in seri-.
scono nell"applicazione, o nella mancata ap.
plicazione, del 10'1'0piano di ,«Alleanza per
il ,Progr,esso }} mi pare per lo meno prema..
turo. La questione che elLa elude d'al,tra par~
te, onoJ:1evole Banfi, è ancora piÙ grave. EI.
la ci dioe che se noi non approvassimo il
trattato di Yaoundé non dOVlremmo aspet~
tare fino al mes,e di giugno, cioè fino alla
fine di questa fase della conferenza di Gine~
vra, ma dovI'em'mo aspettare per lo m,ena
due o tre anni. Io sono convinto che alla
conferenza di Ginevra ne dovranno seguire
altre, non solo per stahH:ke l'applicazione
di una 'linea generale che rinnavi le J.1elazioni
internazionali tra Paesi avanzati ec'Onamica
mente e ,Paesi di minore sviluppo economi
c'O; sono convinto, cioè, che è giusto l'argo~
mento che noi non dovremmo aspettare fio.
no a giugno ma molto di piÙ, però la que-
s,tione che si pone, che dobbiamo porci, che
è al oentro della nostra responsrubilità, di
fronte aH'atto politioo grave che sti-amo per
compiere, è la seguente: la ratifica del tmt-
tato di Y'aoundé in se stess'a è un passo che
ci avvicina verso quella soluziane globale
che ella, ono11evole Sottosegretario come
me, come il senatO!1e Vittorelli, come lo
stesso 11eJ.at0!1e,come il senatore Ruhinacei,
auspica, o è un atto che rischia di all'Onta.
nare queUa ,soluzione e di !1enderIa piÙ dif..
ficHe? Qui sta i,l problema. ISembra che im..
plkiitamente voi sO/steniate che questo at~
to ci avvidni a queLla soluzione; nlOlisk\IIno
profondamente convin~i che questo atto da
queNa Isoluzione eiaUontani.

I pericoli sono stati sottalineati da tutti,
in modo paDticolare, mi prure, dal compagno
Valenzi e del oo:m:pagno V'itto!1elli. L'onore~
vale Sottosegretari'O li ha anche IUliricono.
sciuti. E il ratta, caro Vittorelli, che alla
base del contrasto eino..,sovi,etico ci siano
degli elementi oggettivi (e Cliòè del tutto evi~
dente anohe ,se pOli è difficile rHevare con
esaUezza quali siano questi elementi ogget.
1::vi) non contrasta col pericolo che c'è in

questo tmttato; anzi dioo che dali fatti og.
gettivi dell'economia passano derivare dei
periv8li di contrasto che sona tanto piÙ gra.
vi quand'O i prablemi si pongono in questo
rapporto di assoluta dispaJ.1ità, che dsulta
essere aggettivamente run ~apparta colonia-
Lista, t'm un grup:po di p'aesIÌ europei e quel
gl1UppOdi Paesi rufrkani. Di che cosa si trat~
ta, in definiti¥a? Non si tratta di un sem~
p]joe svilu,pp.o di relazioni economiche per
chè se si trattasse di questo, onO'revol,e Oar~
boni, credo che saremmo tutti d'accordo e
la discussiane ohe abbiamo impostato nel
Senato .della Repubblka non avrebbe avuto
luago. Qui si tratta dell',inserimento o del
'ttmtativo di inserimento di 1.8 Paesi in un
determinato sistema ,economico che stabi.
lisce delle di,scriminazioni e delle spaccatu--
re estDemamente perioolose perchè si pO'ssa
rurd-vrurea quel dnnovato Drupporta eoonom,i~
co e politkIQ che turtti alUJSlpichiamovenga ri~
solto globalmente. CIQnoDevole Ruibina'cei di..
ce: è urn £atto di grande riI.ie¥o ,politico. Sen~
za dubbia, onorevole Rubinacci, non è nien~
t',a:ltm che questo: è il passaggiO' dal oolonia~
Hsmo alI neoooloniaHs'illo e nan ci si venga
a dke che c'è un urgente 'aiuto economico
da dare perchè se facoiamo i conti e vedia~
ma di quanto si tratta, in [onda si t]13tta di
una samma che, spartita tra quei 1:8.19Pae.
si, viene ad essere sui 2\2 o 23 miliardi a
t'esta. EUa può faI'e, onorevole Rubinacei,
tutti li voli l,iriei che vuale, ma di questo si
tratta. Scuoile, ospedali, pO'l'ti, rinnovamento
di struttuDe, infrastrutture, eccetera; avreste
potuto aggiunger1Ci anche L. cimiteri, per~
chè con ~omme di questo g,eneDe non molto
si potrà effetti¥amente fare. La portata eco-
nomica delltmttato è moho Jimri:tata, molto
tenue, non indde certamente sulla situa..
zjone di quei Paesi, mentr,e invece è senza
dubbio di grande rilievo la sua portata poli-
tica.

Di che cosa si tratta in pratica? Se voglia.
ma ri'durre le cose a un !1agionamento ter-
ra terra, come gius,tamente ha cercato di fa.
re il nOSitro Delatore, si tratta di banane, di
ca:ffiè, di .cacao. Questi Paesi sono cO'stretti
a vendere ,in un ,cevto meI'cato chiusa i loro
prodotti. Se questo merca:ta chiuso {,questa
funzione era esercitata p!1ima sap:rattutta
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dalla F'ranoia) a un oerto momento rMìuta di
CO;llprare il cacao di quel Paese, a il caffè di
quel Paese, a le banane di quel IPaese, questi
Paesi si trovano impl1O'Vvisamente nella s,i..
tua zio ne di non poter pagaI'e neanche i lava
funziO'nari e di dov,er dichiarr:are bancarotta.

Si tratta proprio di cose così minute e
così precise. Finchè queS1Ji Paesi vi'Vmnno
in un regime di mano coltura per curi non
potraé1l1:0 che consumaI1e, a un livella d'i

vita estI'emamente miiserabile, i p rada tti
agricoli della ipkOOlla azienda individuale,
e dovranno assicurare la loro vita e il lara
sv,iluppo in iU!nr:egime di monoiCaltura,
essendo costreUi a vendene i,l loro cacao,
il loro oafEè, le 10'ra banane rulil'es,tera in
un mercato chiuso, e finchè nan ci sarà quel~
la soluziane globale che tut1ti auspichiamo,
questi Paesi saranno miserahiH e schiavi.

Ora, questa schiavitù, che lo si voglia o
che non la si vogHa ~ ed ia so.no prorfonda~

mente convinto, onorevale Sattosegretario,
perchè la cO'nosco e la stimo da molto tem~
po, che lei non ,la vuole cerramente ~ in pra.

tica oggi la si ribadi,sce e la si aggm'Va. L'ar~
gomen:to deHa pairi,tà di Stati savrani è una
mera ipacJ1isia che non inganna nessuno, e
faremo bene a lasciare da parte queste [or.
me di autosuggestiane.

Due strade ci son'O per <risolvere il pro.
blema. a affrantare il problema nell'insieme.
cioè realizzare in seno all'aND UJna pro~
grammaz1ione per faI'e uscire questi Paesi
dalla manacoltura, e que~ta è la soluzi'One
valida...

B A N F I, Sottosegretaria di Stata per
gli affari esteri. D'accordo, è quella che stia
ma f,aoendo.

SPANO
tmJ1io...

No, ~tiamo faoendo il con~

B A N F I, Sattas.egy;etaria .di Stata per
gli affari esteri. A Ginevra lo stiamo [a-
cendo.

S P :A N a A Ginevra, d'accoI'do, ma
quella strada è resa più lrra di diffiooltà dal
trattato di Yaoundé. Non si tratta, come
qualouna ha deuo, di prendeI1e da una par.

te o di prenderedaU'altm. Si possona dire
tutte le bugie che si vuole su questa strada,
ma nessuno di noi pen~a, e nessuna m,ai l'ha
sostenuto, che si tmtti di prendere aiuti da
un grande .Paese socialista anzkhè da un
grande Paese capitalista; si tratta invece di
organizzare una p:rogrammaziane su un pia~
no di solidarietà mondiale, cioè nell'ambito
dell'aND, per fare uscire quei Paesi dal
Iregime della monocoltura. Questa è una
soluzione.

Oppure si Itm,tta di inserire questi Stati
in un sistema rparticolaristico discriminan
do ,ahri Paesi deB'Africa, discriminanda i
Paesi dell'America latina ~ e questo diven~

ta estremamente grave per quella che si ri~
ferisce alle relazioni econ'Omiche deH'Italia
con i Paesi del Sud.America ~ e cI1eanda
problemi anche più gravi accanta a quelli
che no.n sono destinati a spaJl1ire o .ad atte
nU8rsi con atti <come quella che vai state
oggi per apprOVlare, ma che permangono.
P,er questo vi abbiamo chiesto di sO[)}1asse'
dere, di aHendere che la confeJ:1enza di Gi.
;levra e quel,le che ine'Vit'ahilmente seguiran.
no abbiana dato -tutti i frutti che se ne pos-
sono prevedere e che soltanto in quelh linea
di soluzione globale po:ssono essere nag
giunt1. Per questa insistiamO' e 'Vi mettiamo
in guardia oontro le conseguenze della vo~
stra eventuale J:1atifÌica. Co.ntro di essa, co.
munque, noi confermiamo la nostI1a oppo.si-
:lione£ermissima. (Vivi applausi dall' est"e~
ma-sinistra).

D'A N D R E A Domand'O di parlare
contro la proposta di sospensiva.

P RES I D E N T E. Ne ha lfiacoMà.

D'A N D R E A. Esprimo parere netta~
mente .oontl1airi'O aLla sos[)ensiva. Questo
accordo ha un solo torto per n'Oi, quella di
essere votata eo.n eccessivo ritardo. Non ho
'bisogno di ricoJ:1daJ:1eche ,dal .19612fina a do~
po il 2,8 aprile 1963 l,a ratiJfica di tale acoor.,
do fu sospesa dal nos,tro Governa e nan oer
to con soddisfazione dei iPa:esi interessati.

Io non 'Compr,endo l'atteggiamento dei col.
leghi <comunisti Essi svolgonO' da t'anta tem-
po una latta contm il colanialismo. Ebben~
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questo è il primo gesto v,ero, il primo pro-
;:'esso efficace contJ:1Oil colonialis'IDo. Se voi
pensate chela Fmncia, fino al traHato di
Evian, è stata in ,aspra guerm con l'Algeria
ed og1g.ioompie un a>tto, che noi insieme oon
essa e con gli altri Paesi della Comunità eu.
ropea ratifichiamo, vi accorgete quale pro.
gl'esso sia stato oompiuto e di quanta ilffipor~
tanZia.

L'anorevole Spano ha prar~lata, lOonIta sua
competenza ed ,eloquenza, della diffiooltà di
cost,Ì'tui:re un mercaito nei Paesi contemplatri
nella convenzione. Certamente tali difficol.
tà 'esistono, 'ma, s:e non vi lfosseI1o quesiti
accal'di, quali altl'e difficaltà incantrerebbero
questi Paesi per pagar,e, come egli dice, i
funzk'nari, per oas.tituire un mercato, per
aiutarsi a Vlivere nella nuova vita dli Stati in..
dipendent: e sovrani da essi presoelti?

A me pare Iquindi che la richiesta di sa~
spensivla non abbia luoga di es.sere e che il
Senato debba votare subito e nel mado più
massiocio la mti1fica degli aocaTdi. (Applausi
dal centro~destra).

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'or~
dine del giornO' pmposta dai senatori Va~
lenzi, Bartesaghi ed altri, tendente a sospen..
dere l'esame del disegno di legge. Chi 10 ap.
pmva è pregato di alzansi.

Non èapprov:ato.

Passiama Ol'a all"esame dell'ordine del
giorno pI1esenta,ta dal senaiore BattÌino Vit~
torelli ed al1ri.

Invita la .cO'mmissione ,ad esprimere il
pmpr1a avviso su tale ol'dine del giorno.

C ARB O N I, re.latot'e. Mi permetta di
chiedere all'O'narevole presentatore, essen-
da d'alccorda suna spirito, se non S'i :può tm-
\IIar,euna fOI1mula un 'Pa' diversa che :d]:>'I~odu~

Ca però la stesso principio. Nai rp,enserem.
ma che si potrebbe dire 1« invita il Governa
a favoriJ:1e in tutti i modi l'accesso an'A:sso~
oiazione », peI1chè nan credo che 'sia il GO'Ver~
na itaHano che possa fare il prÌmo paiSSO.
Pier I£ar paJ:1tedi questa Associazione è ne..
cessar10 che gli Stlati interessati ne faocia~
na almeno domanda, dimos,tdna la volontà

di ,aooardarsi. Nan credo che saIiebbe nè di~
gn1taso per noi, nè rutile per gli Stati terzi
che fosls.Ìimonoi i ip'I1imi,quando con la di~
chiarazione di intenzione che ho letto poca
fa, gli Stati membri ,si dichiarano pronti a
favol'Ìre un accorda oon gli Stati che .oggi
non hana firmato la convenzione di Yaoundé
e che dimastdna di voleI1si associare. Mi
parrebbe che, a:nziohè votare la formula~
zi<me usata dal senatore Battina Vittorelli,
si potrebbe dire: ({ invita 11 Governo a f.ava~
dre in tutti i mO'di l'accesso all'Associaziane
anche da parte degli altri Stati africani, evi~
tanda oosì che essa possa oostituire un ele.
menta di discriminazione nei canfronti di
questi ultimi Stati, dando vita a due blocchi
ecanomici contrappasti ». Questa mi pare
un ordine del giarna che viene incontro al
pensiem dell'onoJ:1evole Battina Vittorelli,
che noi Icandivid1amo, e credi:amo sia una
farmula accettabile.

P RES I D E IN T E. L' OJ:1d~lliedel gior-
no presentata dai senatO'ri Battino VÌittor.e1~
li, Bonafini ed altri risultel'ebbe allora così
modificato sec'Onda la proposta dell'onare.
vole relator,e:

« n Senato, es'aminato il disegno di l,egge
) concernente la ratifica e l'esecuzione degli

aocardi internazionali firmati a Yaoundé il
20 luglia 1963 e degli atti connessi, relativi
all'associazione ira la ,comunità economica
europea e gli IStati 'afrioani e malgasdo a,sso~
dati a tale Camunità, invita il Governa a fa-
vorire in tutti i mO'di l',aocessa Ié1Jll'associazia..
ne anche da 'Parte degli altri Stati africani,
evitando così che essa passa cO's'ìitui're un
elementa di discriminaZ'ione nei conlfronti
di ques,ti ultimi Stati, dando vita a due bloc~
chi economici contrapposti ».

B A T T A G L I A. Domando di parlare.

,P R iE S I tD E N T E. Ne ha facoltà.

B A T T A G iL I A. Dichi<ara che nai sia~
ma d',accordo con l'oI1dine del giornO' nena
fonTIulazione p:mposta daH'onoI1evole I1ela~
tore.
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P RES I D E N T E. Senatore Battino
Vittorelli, aocetta la formulazione praposta
èall"onarevale l'elata,re?

B A T T I N O V I T T O iR E iLL ,I. Nan
ha difficoltà ad acoagliere le raocamandazio..
ni dell'anaI'evale l'datare.

P RES I D E N T E. Invita l'onarevole
Sottasegretario di Stata per gli affari este.
ri ad esprimere l'av\lliso del Gaverna.

B A N F I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Il Gaverna acoetta l'OI,dine
del giarna.

P RES I D E N T E. Passiamo. ora al~
l'esame degH articoli. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente q,el1a Repubblica è autariz.
zato a ratHìcare i seguenti Accordi inter.
nazianali l'elati vi all'Associazione tra la C'O'
munità ecan'Omica europea e gli Stati Afri
cani e Malgasdoassociati a tale Comunttà,
oondusi a Yaaundé il 20 luglio 1963:

a) Convenzione di Associaziane ,tra la
Comunità ecanamica europea e gli Stati
Afrioani e Malgasdo associati a tale Co~
munità,con Accordo e PTatooolli aUega'ti
ed Atto ,finale;

b) Accardo. 'interna reLativo ai provve..
dimenti da prendere e alle prooedure da
seguire per l'applicaziane della Canvenziane
di Associaziane tra la Camunità ecanomica
europea e gli Stati Afr1cani e Malgascio;

c) Accorda interna relativo al finanz'ia..
men! a e alla gestione degli aiuti della Ca~
munità;

d) Pratooalla l'elativa alI/importazione
di Icaffièv:erde nei Paesi del Bene,}ux.

(E approvato).

Art. 2.

Pi,ena ed intera esecuzione è data agli
Aocordi mternazianali indicati nell'articalo

precedente a decarrere dai giorno. della loro
entrata in vigore in confarmità all'artico..
lo 57 deUa Canvenziane di cui alla lettera a)
dell'articola 1.

(E approvato).

Art.3.

Il Governa è ,autarizzata, fina a:lla sca~
denza prevista dall'articalo 59 de1:1a Con~
venzione .di Associaziane, ad emanare, oan
decreti aventi valore di legge ol'dinaria e
.secanda i princìpi direttivi >contenuti nella
Canv,enziane e negli Accardi indioati ne}..
l'articalo 1 delIa presente legge, le norme
derivanti dallta Convenziane e dagli Aocardi
necessari,e per dare esecuziane agli obblighi
stessi.

(E approvato).

Art. 4.

Alla copertura dell'anere derivante dalIa
attuaziane deUa presente l,egge, dell'impor.
to. di lire 62.500.000.000, da ripar,tire in par-
ti ugLlali in cinque eseI1cizi finanziari a de-
canere da quella in cui entremnna in vi-
gare gli Accardi di cui ,all'articalo l, si prov..
veder,e, per l'eser:cizia finanziaria 1963~64,
can un',aliquata delle maggiori entr:a:te de~
rivantI dall'applicaziane del provv,edimenta
cancernente il candana in materia tri!buta~
ria delle sanziani nan aventi natura penale.

Il Ministro. del tesoro. è autol'izzata ad
3pportare, can prapri decreti, 1e occorr,enti
variaziani di bilancia.

(E approvato).

D'A N D R E A . Domanda di parlarre per
chchiaraziane di vota.

P RES I D E N T E. Ne ha faeal tà.

D'A N D R E A. OnoI1evole Presidente,
anorevale Sottosegretaria, anarevol,i caUe..
ghi, mi allara H'1nundar,e il vota Ifa~arevole
del Gruppo liberale alla ratifica degli acoor~
di di Yaaundé.

In verità le ragiani del vota favarevale
sana S'tate igià ampiamente ed esauriente-
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mente esposte dal collega ,Battaglia, come
dal oollega Rubinaoci e da altri colleghi. Se
ciò nonostante io non ho Tiinunciato aHa mia
dichiamzione di voto, ciò dipende dia una
sensazione che ho di una scarsa attenzione
dell'opinione IgeneraLe agli ,acoordi di cui
discutiamo. Eppur,e questa è la prima gran-
de svolta veliSOLa ooHahoIiazione oon i Paesi
africani, dopo secoli di sangumose guerre
coloniali.

Se pensate che negli anni ,scarsi si com-
batteva aspramente. in Algeria, V'oi potete
compr,ender,e il grande cammino compiuto.
Come ha magi'stralmell'te e compiutamente
ricordato ,11l'datore senator,e Carboni, nella
parte quarta, <a>nnessoquaIto, del trattato di
Reoma del 25 ma,rzo 1957, em già !prevista
una associazione economlca e finanziaria
cO'n :i P,aesi ed i ,territori d'oJtrematr,e Legati
da speciali vinooli con uno dei sei membri
deUa Comunità economica ,europea.

Il tratta:todi Reoma, che noi fortemente so.
steniamo e di cui sollecitiamo gli adempi.
menti, è del 1957; ma già nel 1960 molti
dei Paesi e territori indicalti nell'allegato
quarto avevano sciolto i vincoli che li le-
gavano ai Paesi del trattato di Roma ed
erano divenuti indipendenti e sovrani. Sor~
Sie allora la necessità di una nuova con~
venzione di associazione; associazione chi,e..
sta, reclamata, attesa da questi IPaesi sotto~
sviluppati. Essa fu para:fata a Bruxelles nel
dicembre 1962 e sottoscritta a Yaoundé, ca.
pitale del Camerull, il 20 ,luglio 1963.

,Puro no neoessarie, per arrivare a :tanto,
cinque .conferenze ministedali euroafrkane,
la ,prima deHe quali :fiu tenuta nel dicembre
19M.

Parafata la convenzione c'On i diciotto Pae~
si aifrlcani nel di,cembI1e 1962, vi è stato U[l
ritardo nella firma per gli indugi di due Go~
verni, il Governo olandese e il Governo di
Roma.

L'Iltalia fece valere il mot,ivo delle immi..
nenti elezioni, fOl,anda fece una obiezione
diversa, disse che la creazione di una zona
di libero scambio tm il MEC e le antiche
coLonie fIiancesi costituiva una discrimina-
zione a danno di aLtri Paesi afrkani, spe..
cialmente di quelli che apparltenevano alla
area della sterlina.

rEvidentemente ci si tro¥ava di IEvonte :a
una nuova fase, a un aspetto divenso della
polemica con ,Padgi a proposito delLa ade-
sione del Go¥erno di Londra alla Comunità
,eoonomica europea, propTio allona naufra~
gaia. Il veto olandese fu ,tolto subito, men~
tre l'Italia, do'Po le ,elezioni del 218 apr'ue
1963, confermava <!'impegno a firmare la
convenzione, tl che è avvenuto, .come è noto,
il 20 luglio demanno s'CO'rsO'.

In queHa O'ocasione il pJ:1e.sidentedella Co.
munità economica ,europea W,aLter RaHstein
sottolineava la sforzo dell'Afrioa a unirsi,
a fandere nel crogiuolo dell'unità tante raz~
Zie,J:1eligionie retaggi storici diversi.

« L'Africa» ~ ha scritto un a'UJtor1eame~
ricano ~ « nOlIl è il continent,e nero, peJ:1chè
anzi è sfolgorante di luce. Molte sue parti
non sola sono t'anto luminose, ma addirit.
tura ,.ncandescenti. Milioni e milioni di uo..
mini sono balzlati dai primitivi coS'turni del~
le ~ribù ad un modernisrno impaziente.

L'Africa è simile ad un esplosiva massa di
l,ievito: essa s'ta passando dalla magia nera
a:la civiltà bianca ». Porse non tutti se ne

, rlendono conto, ma noi pensiamo che l'Mri-.
Ca sia incamminata di buon passo verso le
forme di civiltà occidentale.

La convenzione di lassociazione dei diciot~
to Paesi africani alla Comunità economica
europea non è chiusa ai Paesi terzi che ab~
biana

.

struttur,e ,economiohe paragonabili a
quelb dei membri 'attuali. lEssa è anzi aper-
ta (e quesito. dovl'ebbe ras,s.el'enaDe il colle~
ga Battino Vittorelli), a quei Palesi che sa~
r,ebbero disposti lad acoettaI1e i diritti e gli
obblighi >che <l'associ:azione comporta. In
questo modo si Cl'ea nel continell'tea:frka.
no una .nuova formula di ooopemzione su
un piano di parità tra Paesi economioamente
progrediti e Paesi in via di 'SvilUjpipo.È natu~
rale che questa parità sia una formula giu.
ridka, ma 'se non vi fossero questi ~coordi,
oome potrebbero questi Paesi av:viarsi ad
una vita sovrana ed indipendente?

Vi em da attendensi che da qualche parte
si levasse l'accusa di neocolO'nialismo e per~
fino di sfruttamento da parte dei Paesi eu~
ropei a danno di quelli associa:ti. Bisognava
aHora non stabiUre nessun rapporto ? L'ac-
çusa non ha fondamento, perchè i Paesi afri..
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cani hanno oompiuto una l,ibel1a sce,I,t,a nel-

l'asso darsi, e poss'Ùno reoedere dalla con.
venzione Ìin qualsiasi momentoO coOnun preav~
viso di sei mesi. ,Inoltre gli Organi istituzio~
nali soOno tutti stabiliti su una base parite-
tica. Ma vi è di più per sollecitare il nostro
parere fa'Vorevole: i sei P,aesi della Comuni.
tà europea si soOn'Ùimpegna ti ad agevolare
lo sbooco nell'area cDmunitaria dei prodoOt.
ti originari dei SAMA con franchigie imme-
di\ate per i prodotti tropicali. Assai più ri-
stretti, invece, sono gli impegni dei Paesi
SAMA, i quali p'Ùtranno tutelare il loro svi~
luppo ecoOnomioo ed i 10110 programmi di
industrkllizzaziDne CDn le rretribuzi'Ùni e le
deroghe che riteniamo più appr'Ùpriate.

Le Nazioni della Comunità europea da1ian~
no 'é!:iuti finanziari a'i partne1rs arErioani e mal.
ga'sci'Ù, aiuti direHi a pvomuovere e il pro~
gl'esso sodal~ le la competitilvità delle rispet.
tirv;e economie ;sul piano internazÌionale. La
oonvenzione ha anche un altroO pregio: essa
non rimane chiusa in sè Siteslsa, ma è aperta
agli altri ,Paesi. Se però dovessim'Ù attende
re, per votar,e, che tutti gli altri Paesi aderis~
sera, non finiremn1<o ma,i di attendere. In-
fatti la Nigeria, il ~enia, ,J'Uganda e il Tail1~
ganka hanno 'avanzato la richiesta di in.
staurare rapporti speciali con la CDmunità
ecoOnomica eUl'o:pea.

Non pDSSO chiudere questa breve dkhia.
razione di voto senza ricoOrdare che il 21 feh.
bmioO a Messina si è apel1ta la riunione pre-
paratoria del Parlamento europeo, africano
e malgascio, previsto dalla c'Ùnvenzione fir..
mata ,J'a:nno sCOIrso a Yaoundé. La celrimo..
nia inaugumle è stata presieduta dall'onoO~
l1evole Gaetano Martino, nella sua qualità,
allDDa, di Presidente del Parlamento euro..
pea e dal decano dei parlamentari africani.
Erano presenti parlamentari europei e par~
lamentari dei diciottoO Paesi africani

Non si deve dimenti'CIal'e 'che da Messina,
nel 1955, pl'ese le mosse il ME C, pvoprio
per iniziativa, a'nche allora, dello stesso mi..
nÌistro Martino, che ha ora lanciatO' l'idea
del futuroO ParLamento intercontinentale. La
prima sessione della nuova Assemblea euro
africana si aprirà a Dakar nel prossimo no~
vembre. Quesva è una proVia concreta della
forte volDntà che anima gli antichi Paesi eu~

pei di arrLvare alla più stretta cooperazione
con i Paesi africani su un pie:de di parità.

Così, .onorevoli colleghi, lffi1!tamente ma
puntuaImente, fra tante guerre, e trattati di
pace, 'tra vaste erosioni e scoscendimenti
inattesi, seguiti da improvvise rinascite, si
corDnano le profonde aspirazioni dei popO'li,
di ogni ooIore .e di ogni Irazza, 'Verso un mon-
do 'Unito e migliore. (Vivi applausi dial cen~
tro~destra).

FER R E T T I . Domando di par,lare,
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

FER R E T T I . Onmevole Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, ono~
revoli colleghi, in una materia politica così
qualificata il voto del nostro Ipartito non
può esser dato senza una precisa dichiara~
zione che eviti ogni equivoco. La nostra pre~
sa di posizione è netta, sin da quando sorse
la Comunità europea; noi siamo europeisti
e in quanto tali non :poss,i,amo comlPrendere
un'Europa che non assolva anohe ~ cOlme
ha sempre assolvo nei secoli ~ una missione
di civiltà verso i popoli africani.

Si pada tanto di neo risorgimento; ma se
alle storie veramente, come invitava il Car~
cluoci, molti di noi ritornassero e leggessero
quello che sorivevano Mazzini, Cattaneo,

I
Gi'Ùberti sapl'ebbero che i nostri grandi,
pur nelle ansie delle lotte militari e civili per
fare un'Italia unita, proponevano tutti la
eSlpansione dell'Italia, e dell'Europa in gene~
re, verso la quarta sponda, 'Come un dovere.

Perciò io non intendo difendere nè un
vlentenni'Ù, nè un uomo, ma tutta l'Italia, di
tutti i tempi, quando dico che l'Italia in
Africa non è mai stata colonialista ma ci~
vilmente colonizzatrice. Anche Lei, onorevo-
le Banfi ~ come già, inizialmente, e questo

mi ha un po' sOl'preso, .l'amico Battaglia,
ma certo non si >rifevLva aU'HaHa ~ ha parr~
lato di pericoli di un neocolonialismo.Per
l'Italia, ripeto, non si è trattato mai di colo~
nialismo, nè per l'Italia di Pasquale Stani~
slao Mancini, nè per quella di Giolitti, nè
per quella di Mussolini. (Interruzioni dal.

i' estrema sinistra).
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Avete voi visitato la Libia? E perchè vo~
gliamo dimenticare le pagine più belle deUa
storia d'Italia, da Massaia, a tU!tti gli altri

~ sacerdoti e pionieri ~ che sono andati ad
esplorare e civilizzare i territori africani?
Perchè vogliamo dimenticare i grandi esplo~
rato:ri che morivano per scoprir,e le sorgenti
di un fiume ed i pastori della Chiesa cattoli~
ca che morivano per canquistare le anime al~
la fede di Cristo?

E poi vennero i coloni. Quando l' onorevo~
le Spano !parla di monocoltum vada a vede~
De cosa è stato fatto nella Libia appena ci
sOlna arri\liati gli italiani. ALtTOche Illlono~
coltura: olivi, canapa, tutte le colture e an~
che impianti indust'riali. Forse, forse la Rus~
sia, onorevoli colleghi vorrebbe superare
questa mano coltura mandando, come man~
da a tanti Paesi atncani, forniture di armi.
&eoentemente abbiamo constatato che in
Algeria navi :russe di 10 mila, 20 mila ton~
nellate arrivavano con le stive piene d'ar~
mi. Ques'te ,sono ,le coLture che la penetJrazia~
ne russa, e quella cines,e, porta al çontinen~
te africano. Tutte o quasi le armi che si ada~
perano in Africa sono di provenienza russa,
e in generale dei Paesi comunisti.

Io vorvei anzitutto dire al co11ega Carbo~
ni una parola di sinoera lode, di convinto
pla!uso per la sua relazione. Era evidente che
Carboni, che condivide con me e con altlfi
oolleghi l'onore che ci avet,e affidato di rap~
pJ:1esentare l'Italia nel MeJ:1cato comune ~

ed egli è tra i più preparati ~ era natUlfale

che facesse una relazione così dettagliata,
così esaUlfient,e ,e così convincente dal punto
di vista diplomatico ed economico. Ma la di~
soussione ha preso più carattere politico, e
non poteva non essere così. PeJ:1ciòio, che vi
parlo anohe come membro della Commissio~
ne del commeJ:1cio estero del ME C, possa
cominciare con l'assicurarvi che la mancan~
za di apertura verso i Paesi terzi lamentata
dai comunisti non esiste. Proprio in questi
giorni a Bruxdles abbiamo parlato di assa~
ciare il Libano, di associare !'India; siamo
in trattative molto serie con i Paesi del,la
America latina; questa è la nostra politica,
che non chiude a nessuno le porte del pro~
gl'esso attraverso scambi commerciali più
intensi, più facili, più redditizi per tutti.

Noi siamo persone che abbiamo tanta
esperienza ed è difficile che ci commoviamo;
ma ~ non è forse vero, collega Carboni, col~

lega Rubinacci? ~ quando nell'assemblea di
Strasburgo vedemmo arrivare i rappresen~
tanti degli Stati africani, diversi per colore
di pelle, diversi per linguaggio, e diversi an~
che per l'esteriore costume e li acoogliemmo
tm Le nos:tre braoda, quando si [par,lò, con le
lacrime agli occhi, di una se>lidarietà umana,
noi sentimmo che in quel momento si crea~
va qualche cosa di nuovo che ora trova un
suo primo concreto realizzarsi in questo di~
segno di ,legge sottoposto ai nostri suffragi.
Ebbene: era quella la nostra festa, la festa
di noi italiani, che in Africa abbiamo conti~
nuato a dare denari alla Somalia anche dopo
la sua indipendenza, convinti che aiutare i
popoli più poveri non è sola un dovere cri~
stiano ma umano. E abbiamo dato anche
qualcosa di più alla Somalia; abbiamo dato
i nostri martiri al Congo. I morti inermi di
Kindu sono là a testimoniare in che oosa
consiste il colonialismo dell'Italia. Perciò,
amici, noi siamo puri di accuse di coloniali~
sma e vediamo in questa legge che dobbia~
ma 'alppJ:1OValre,che aplpro!V,eremo certo con
larga maggi,ora:nza di voti, un continuarsi di
una missione storica. Ma c'è anche un calco~
lo in tutto questo; infatti, è propJ:1io vero
che tante volte la migliore speculazione è
quella di fare del bene. I cattolici aspettano
un premio delle loro virtù al di ,là di questa
tema; ma il premio c'è anche qui. Nel oaso
concreto vi è interesse a unire due econo~
mie che si integrano. Noi troviamo in Africa
l,e materie prime. Dicevano, in proposito, che
la Libia era uno scatolone di sabbia e la Li~
bia si è dimostrata inveoe un deposito di
petrolio come nessun altra teDra al mondo.
Là ,possiamo avere le materie [pr.illlle, là po,s~
siamo avere i prodotti tropicali che, pur con
tutti i progl'essi della tecnica agr1cola non
potremmo aveDe nè in Piemonte, nè in To~
scana, nè in Sicilia; là abbiamo una cOIIl(ple~
mentarità di economie che solamente i su~
perficiali o gli uomini irretiti da pregiudizi
di partito possono negare. Quindi è anche
'economicamente vantaggioso per l'Italia e
per l'Europa un accordo con questi Paesi;
ma non c'è dubbio che la ragione principale
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che ci deve animare in questo voto è quella
di salvare l'Africa dal comunismo. Anche
questa è una valida ragione per la quale noi
votiamo « sì ». (Interruzioni e commenti dal~
l'estrema sinistra). Guardate: mentre la po~
sizione geografica, mentre ,!'interesse econo~
mko, mentre la tradizione storica parlano
di una spontanea e naturale unione africa~
na, quando si vede partire o dalla lontana
Cina o dalla pur lontana Russia un convoglio
di armi che vuole sovvertire le coscienze di
questi ingenui contro la civiltà europea, noi
diciamo: dobbiamo stringere accordi con
l'Africa perchè questa non divenga preda del
comunismo.

Voce dall'estrema sinistra. Bene, bene.

FER R E T T I . Ironizzate pure; ma la
realtà è che mentre dalle steppe russe (inter~
ruzioni dalla sinistra) dalla quale il popolo
sovietico non riesce a trarre il grano suf~
ficiente a vivere nemmeno con una tessera,
mentre da quelle cinesi dove la gente muore
letteralmente di fame si arriva all'.A1fricaper
lunghi e tortuosi itinerari, al contrario la
nostra strada verso l'Africa è diritta. Guar~
date i,l Mediterraneo: H Mediterraneo non è
un mare che divide, è un lago che unisce due
continenti. (Clamori e commenti dall'estrema
sinistra). Lo so che certe verità vi di'spiaccio-
no, ma è la verità che trionfa. (Proteste dal~
l'estrema sinistra).

I comunisti in Africa vanno perchè la gen~
te Isi uccida, perchè la gente faccia le guer~
re, noi ci andiamo per elevare questa gente...
(Interruzioni e vivaci clamori dall'estrema
sinistra. Richiami del Presidente).

Noi non portiamo in Africa armi, noi por~
tiamo teonici, vi portiamo lavoratori quali~
fica ti...

Voce dall'estrema sinistra. Con i gas asfis~
sianti siente andati!...

FER R E T T I . Quando la gente è toc~
calta sul vivo reagisce, questa è la verità.
(Clamori dall'estrema sinistra. Richiami del
Presidente). Io ho il diritto e il dovere di
affermare questa che non è una convinzione
personale o di parti to, ma che è una verità

suflìragata da dati evidentissimi ed accertati:
le armi vengono date agli africani dai Paesi
comunisti; noi diamo loro le cose necessarie
per lo sviluppo industriale e per una eleva-
zione sociale.

Con questo spirito noi votiamo questa leg~
ge, salutando nei popoli africani i nostri fra~
telli dai quali nè lingua nè colore di pelle
ci dividono. (Commenti ironici e vivaci cla~
mori dall'estrema sinistra). Voi li chiamate
compagni, noi li chiamiamo fratcHi; voi per
compagni intendete i complici di una sov~
versione sociale, noi li chiamiamo fratelli
perohè tali li riconosciamo in Cristo e nel~
l'amore per tutta l'umanità. (Vivi applausi
dall'estrema destra).

P RES I D E N T E . Poichè nessun al~
tro domanda di parlare, metto ai voti il di~
~egno di legge nel suo oomplesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

E approvato.

Sull' ordine dei lavori

P RES I D E N T E . Onorevoli colleghi,
in relazione alla richiesta avanzata all'inizio
della seduta dal senatore Compagnoni co~
munico che il Governo si è dichiarato a di~
sposizione del Senato per la discussione del
disegno di legge n. 279. Pertanto, se non vi
sono osservazioni, b Presidenza iscriverà il
predetto disegno di legge al secondo punto
dell'ordine del giorno della seduta di doma.
ni dopo il disegno di legge n. 431.

P A S Q U A T O . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P A S Q U A T O . Onorevole Presidente.
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, i pro~
blemi relativi aUe esportazioni sono stati già
ampiamente illustrati dai Ministri respOll'sa~
bili, e ,il Paese segue con trepidante attesa
queste provvidenze che si spera riescano a
galvanizzare in qualche modo la situazione
per risanare lo spaventoso deficit che si ag~
grava nella bilancia oommerciale e nella bi~
lancia valutaria,



Senato della Repubblica ~ 6566 ~ IV Legislatura

29 APRILE 1964122a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Non si tratta di un interesse, ~ per quan~
to legittimo e nobile ~ ma limitato ad una
regione, come nel caso del di1segno di legge
dei senatori Sch~etroma e Viglianesi; ma si
tratta di un interesse generale e di impor~
tanza fondamentale per l'economia del Pae~
se. Per questo motivo io prego vivamente
l'onorevole Presidente di porre domani mat~
tina in discussione con precedenza i disegni
di ,legge n. 275 e n. 340, relativi ai rimborsi
per le esportazioni metalmeccaniche, perchè
detti rimborsi sono sospesi da mesi ed i
danni che ne derivano sono di indubbia gra~
vità, data la forte incidenza di tali prodotti
sul totale delle esportazioni. Ogni uLteriore
ritardo, anche di un giorno, pregiudica il
lavoro nelLe nostre officine, pregiudica le
aziende esportatrici, gli scambi e nntroito
delle valute.

Prego perciò vivamente i colleghi anche
degli ,altri settori di non insistere per un'in~
versione dell',or;d1ne del giorno, che rischia
di rita<rdare l'approvazione di questi trop~
po attesi provvedimenti e prego l'onorevole
Presidente di mantenere l'ordine del giorno
così come è stato predisposto, in modo che
domani mattina siano subito discusse, e spe~
ro approvate, le proposte del Governo per i
rimborsi per le esportazioni dei prodotti me~
talmeccanici.

RUB I N A C C I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

RUB I N A C C I. Signor P1residente, io
vorvei, se me lo permette, notare che l' or~
dine del giorno è stato concordato in una
riunione fra tutti i capigruppo. In quell'oc~
casione fu rilevata, l'urgenza dei disegni di
legge, al quali si è richiamato il senatore
Pasquato e che particolarmente mi interes~
sano, come presentatore di uno di essi, ri~
guardanti faciHtazioni all'esportazione. Ci
troviamo di fronte ad una legge, la 103, sca~
duta il 31 dicembre 1963 e ancora non rin~
navata, per cui mentre si adottano misure
per favorire l'esportazione, corriamo poi il
ri!Schio di togliere addirhtum q'U!al,oosa dti
cui fino ad oggi i nostri operatori economi-
ci hanno fruito.

VOJ:1rei anche e soprattutto insistere per.
chè sia esaminato il disegno di legge che si
riferisce al pagamento del,le pensioni ai coL
tivatori diretti. Esso va Isotto il titolo di « Ra-
teizzazione dei oontributi» ma in realtà si
autorizza in esso, prima ancora che avven~
ga 11 pagamento, la corresponsione di pen-
sioni ai vecchi coltivatori diretti. È un pro~
blema che interessa decine di mrgliaia di po-
veri contadini, in favore dei quali la Camera
dei deputati ha 3IPprovato questo disegno di
legge. Ci siamo trovati di fronte alla sorpre~
sa, in Commissione, della richiesta di paS1sa~
re daLla sede delibemnte, come aveva deci~
so il Presidente del Senato, alla sede refe-
rente, ad inizi3ltiva di coLleghi del Gruppo co-
munista. Mi rendo conto che i colleghi co-
munisti vogliono fare in modo che il pro-
blema sia dibattutto in Aula per avere la
possibilità di dare un più ampio rilievo a
queUe che Ipossono essere le loro obiezioni.
Ciò non toglie che questo ritardo fin~sca per
danneggiare decine di migliaia di vecchi con~
tadini.

È per questo che io insisto affinchè l'or-
dine del giorno sia mantenuto nella sua at-
tuale formulazione, tenendo presente che la
trattazione del problema per cui è stata chie~
sta l'inversione dell' ordine del giorno può
benissimo seguire ai due ai quali mi sono in~
nanzi riferito. Se sarà neoessario, andremo
via un'ora o due più tardi, ma mi pare es.
senz~ale che non si rinvii aHa nuova sessio-
ne del Parlamento la soluzione di due vitaJi
problemi che interessano da una parte 1a
esportazione e claJl'altra i benemeriti ceti
agricoli del Paese.

T ERR A C I N I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faooJtà.

T ERR A C I N I. Brevemente, signor
PresideD/te. Innanzitutto, dato che replicata-
mente ci si è qui richiamati ad un sedicen-
te accordo sull'ordine del giorno fra i capi-
gruppo, voglio precisare che nella riunione
dei capigruppo si concordò soltanto la see].
ta dei disegni di legge da esaminare nel cor~
so di questa 'settimana. Ma sull' ordine in cui
essi sarebbero stati inseriti nell'ordine del
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giolino nulla assoìutamente fìu stabilito. L'ar-
gamenta nan è dunque valida per canteSltare
la nastra riohiesta di inversiane delI'ardine
del giarna. In secanda luaga ed in via del
tutta lagica, pare a me che sia malta più
naturale che il Senata riprenda la discussia~
ne delle leggi delle quali aveva già iniziato
l'esame, anzichè iniziare la discussione di
nuave leggi.

Ora sull'ordine del giarna stanna per la
prima discussione i disegni dei quali un na~
st11a callega ha parlata can tanta cammazia~
ne ed emazia!le, relativi ad agevalaziani a
favare di certe attività praduttive, e pai il
disegna del quale ha t:rattata l'onorevale Ru~
binacci, sulla rateizzaziane dei oontributi, e
trascuro di chiarire se davvera 1'approvazia~
ne di questo disegna sia attesa oan tanta an~
sia dagli interessati, Isebbene rammenti che
poca tempa fa il Senata votò una dispasi~
zione che saspendeva il versamenta dei can~
tributi, dei quali si varrebbe ora riattivare
l'abbligatO'rietà, casa che nO'n mllegrerà trap~
pa i cantadiniin causa (applausi dall'estre~

ma sinistra) che ne saranna di nuava gra~
vati. (Cammenti e interruziani dal centra).

RUB I N A C C I . C'è anche una n'Orma
che prevede il pagamenta. (Interruziani dal~
l'estrema sinistra. Repliche dal centra).

T ERR A C I N I Comunque si tratta
di disegni di legge dei quali il Senata deve
ex nava aflirantare l'esame. Invece per il
disegna Schjetroma~Viglianesi si tratta del
seguita della disoussione. Ora è vera, ana~
revali colIeghi, che c'è chi ama mettere sa~
pra il farnella malte padelle insieme, ma
spesso dò ha Iper canseguenza che qualcun:a
brucia. Nai siama per cantinuare e canclu~
dere l'esame dei disegni già affrontati pri~
ma di p3lssare ad altri.

Creda che i miei argamenti siana abba~
stanza validi per fare accettare la nastra da~
manda di inversiane dell'ordine del gia.rna.
Camunque deliberi il Senata.

N E N C IO N I . Damanda di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.
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N E N C ION I Mi sembra che il pra~
blema sia saltanta farmale e nan sastanzia~
te. E: stata rÌichieslta l'inversiane deJJ'ordine
del giorna, è stata richiesta che si discuta
damani ,!'!argamenta al n. 4 dell'ardine del
giarna. Ora il fatta che nella riuniane dei
Pl1esidenti di Gruppa si sia dedsa questa ar~
dine a nO'n si sia decisa questo 'Ordine ha
paca impartanza, La sastanza è che l' Assem~
blea sia stata canvocata con questa ordine
del giarna e in base a questa ordine del giar~

n'O, neLLa sua articalaziane, è regalata la di~
soussiane in Aula. In tanto si chiede l'in~
VleJ1sione dell' 'Ordine del giorna in quall1ita vi
è un'articalaziane in un determinato 'Ordine.
Ora io trava che la ragione espasta dal col~
lega Tenacini che si tratta, al n. 3, di discus~
siane di disegni di legge e, al n. 4, di un se~
guita di discussiane e che per questa ci sa~
r.ebbe una precedenza del seguita della di~
scuSlsiane suLLa indicazione in rubrica della
discussiane, è un mativo carne tanti altri,
ma nan è un motiva che attiene alla sastan~
za; mentre ,le ragiani che sana state espaste
dal callega Pasquata mi pare che attengana
vceramente alla sastanza. Nai assistiama can
stupare e con amarezza al peggioramento
della situaziane ecanamica e gli ultimi dati
che abbiamo rÌiCevuta Isul prima bimestre del
1964 indicana quanta le nastre preO'ccupa~
zioni ohe abbiama espasta in quest'Aula fin
dal giugna 1963 avessera la l'Ora radice su
una situazione reale. La bHancia cammercia~
le e la bilancia dei pagamenti nei primi due
mesi del 1964 mastirana un baratra, sicchè
sarebbe 'Opportuna che, abbandonanda at~
teggiamenti verso utopistiJCi pravvedimenti
casiddetti di stmttuI1a, si pensas'se nella ca~
sa che brucia a salvare qualcasa di cancreto,
si pensasse can urgenza a pravvedimenti che
passano favarire le esportaziani per ricon~
dune la nostra bilancia cammerciale non
diloa al pareggia, ma ad un certa equilibrio
Pertanta davremma sentire tutti, anarevali
calleghi, a mena che nan si abbia come ri~
serva mentale la valantà ,di avere una situa~
ziane ancora peggiare per ragiani meramen~
te palitiche, disinteressandasi nellasastan~
za del sudore degli 'Operai, del facalare da~
mestico e del pane quatidiano, mentre nel~
1:a farma si parla di tutela di questi beni, di
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tutela di coloro che meno hanno e di tutela
dei più umili (veramente questo è un pro~
blema di coscienza) dovremmo sentire, dice~
va, la necessità, almeno di fronte all'inerzia
del Governo, di pr.endere provvedimenti, che
avrebbero dovuto essere adottati con la mas~
sima urgenza, e di intervenire con le nostre
decisioni, di fronte a provvedimenti che si
pr.endono col contagocce e non sono suffi~
cienti a ricondurre la nostra bilancia com~
merciale e ,la bilancia dei pagamenti ad una
situazione di salvaguardia dei nostri più ele~
mentari interessi commerciali, da cui poi
discende anohe la tutela necessaria degli in~
teressi sociali.

Ebbene, seguiamo l'ordine del giorno e,
seguendo l'ordine del giorno, cominciamo a
discutere questi che saranno pannicelli cal~
di, ma che sono pur qualcosa che ci indiriz~
za verso la necessaria tutela di un settore co~
sì importante, per portare 11nostl1O mattone
alla ricostruzione economica dello Stato, da
cui discende poi la salvaguardia, la tutela de~
gli interessi sociali.

Ci opponiamo pertanto, sotto questo pro~
filo, aUa richiesta di invers10ne dell'ordine
del giorno.

M A R IO T T I. Domando di parl'are.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

* M A R J O T T I. Se non erro, il Presi~
dente che ha preceduto lei nella direzione
dei lavori oell'Assemblea, il senatore Tiba]di,
aveva preso un impegno.

P RES I D E N T E . Che io mantengo.

M A R IO T T I. Entro stasera avrebbe
cercato di rendere disponibile, con la dovu~
ta cortesia, il Governo e il relatore perchè
l'Assemblea fosse messa in condizione di po~
ter discutere e deliberare sul disegno di leg~
ge per il quale è stata chiesta l'inversione
dell'ordine del giorno. E mi è anche sembra~
to che, di fronte a questo impegno sollecita~
to al Presidente dall'Assemhlea, tutti fosse~
ro d'accordo.

V E R O N E SI. Non è vero.

M A R IOT T I . Lei dioe non è vero, ma
in realtà o lei man era in Aula o il Gruppo dei
liberali non ha ascoltato, perchè, di fatto,
quando si è determinato un certo dialogo tra
la Presidenza e 1'Assemblea, siamo rimasti
tutti d'accordo che, entro stasera, questa
legge sarebbe stata discussa alla presenza
del rappresentante del Governo e del rela~
tore, e nessun Gruppo ha sollevato obiezio~
ni. Se non erro, perchè può essere che an~
che io mi sbagli.

Comunque, signor Presidente, io non le
chiedo di porre in votazione la richiesta di
inversione, ma che ci sia un impegno pre~
ciso <chedomani, a qualunque ora si giunga,
questi provvedimenti di legge siano discus~
si eappro'Va:ti. Possiamo beni,ss.imo anche
cominciare da questo, e poi far seguire il
disegno di legge indicato dal senatore Ru~
binacci, ed anche i provvedimenti per l'espor~
tazione che peraltro (voglio farlo osservare ai
colleghi di parte liberale) avranno effetto
retroattivo, per cui, anche se la loro appro~
vazione dovesse essere procrastina:ta al~
la ripresa dei lavori, ciò non recherà danno
agli interessati. Ouando c'è unaretroattività
e si garantisce il rimborso, il danno evirdelt1~
temente non c'è. Invece, per quanto riguar~
da il disegno ,di legge relativo all'interpreta~
zione autentica della legge 25 febbraio 1963,
ed anche per quanto riguarda il disegno di
legge indicato dall'onorevole Rubina'cci, si
tratta di provvedimenti che investono l'in~
teresse di una larrga fascia di cittadini, so~
prattuttodi çontadini che, nel quadro deHa
situazione economioa, non godono di posi~
zioni di privilegio. Ritengo che la sensibilità
che ha sempre canatterizzato sul piano so~
da:le la nostra Assemblea, debba far sì che
quesrti provvedimenti abbiano la precedenza.

Io penso, onorevole Presidente, che lei
possa rendersi interprete di questa volontà,
condivisa, io credo, dalla grande maggiofa'n~
Ziadell'A:ssemblea ed espressa anche dal vice
presidente Tibaldi, e che quindi domani ,la
Presidenza inserisca con precedenza all' or~
dine del giorno i due predetti disegni di leg~
ge e preghi i rappresentanti del Governo di
essere presenti, in modo che l'Assemblea
possa deliberare.
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T ERR A C I N I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha f.acoJltà.

T ERR A C I N I. Il problema si pone nel
senso che domani la Presidenza non toglierà
la seduta fintanto che i provvedimenti nn.
275, 340,491 e 279 non siano stati approvati.
E !'impegno del1a Presidenza non può essere
condizionato dal comportamento dei sena~
tori. La proposta che è stata fatta, e sulla
quale noi l'e,stiamo, è appunto quella di un
impegno esplicito della Presidenza. Se l'0l110~
revole Presidente, valendosi della sua autori~
tà, la trasforma, noi insistiamo perchè si vo~
ti sull'inversione dell'ordine del giorno.

RUB I N A C C I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

RUB .I N A C C l . VOl'rei dire, signor
Presidente, ohe trovo molto sagge le propo~
ste avanzate dal senatore Mariotti. In effetti,
non vi è nessuna obiezione a trattare il dise~
gno di legge iOui si vorrebbe dare la pl'ece~
denza, anzi, c'è 'la migliore buona volontà in
tal senso, come ha dimostrato il Presidente
della Commissione agricoltura del Senato.
Ma non vorremmo che, iniziando la discus~
sione con questo disegno di ,legge e prolun~
gando ,la discussione su di esso, si rendesse
impossibile l'esame degli altri provvedimen~
ti, che pure presentano carattere di urgenza.
Quindi, signor Presidente, credo che, ade~
rendo al suggerimento del senatore Mariot~
ti e proponendoci di fare domani Ulno sforzo
di buona volontà, potremo essere in condi~
zioni di poter concludere questa parte dei
nostri lavori con soddisfazione di tJutta l'As~
semhlea.

P RES I D E N T E . Senatore Terraci~
ni, insiste sull'inversione dell'ordine del gior~
no, oppure a'ccetta la proposta avan:z;ata dal
senatore Mariotti, e che io faccio mia in qua.
lità di Presidente?

T ERRA C I N I. Se il Presidente fa sua
la proposta del senatore Mariotti, noi ri~
nunciamo alla richiesta di inversione dell'or~

dine del giorno. Ma ciò comporta (lo ripeto
perchè resti ben chiaro) che il Presidente
non tolga domailli la seduta sino a quando
non saranno stati approvati i disegni di legge
nn. 275, 340, 491 e 279.

P RES I D E N T E. Sta bene.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

G E N C O , Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro dell'interno, con riferimento
ad episodi verifica,tisi in varie città d'Italia,
concretantisi in aggressioni sistematiche
contro giovani di tutte le categorie, rei solo
di nutrire sentimenti nazionali, da parte di
organizzazioni comuniste e filiazioni paral~
lele, distinte da varie sigle, aggressioni che
si concretano nella violazione del diritto di
riunione, di espressione del pensiero, di ma~
nifestazione di volontà politica, di parola;

di fronte all'atteggiamento delle autori~
tà che presidiano l'ordine pubblico, spesso
inerti testimoni di sopraffazioni anticostitu~
zionali che si concretano anohe in maggiori
ipotesi criminos1e;

gli interpellanti chiedono di conoscere
se, in ordine agli impegni programmatici,
conclamati nelle comunicazioni del Governo,
non credono di prendere provvedimenti per
tutelare, in uno stato di diritto, la libera
espressione del pensiero ed il liheroeserci~
zio del diritto di riunione in tutto il terri~
torio italiano:

a) perseguendo organizzazioni parami~
litari notoriamente dirette alla sovversione;

b) garantendo, attraverso gli agenti del~
l'ordine, i diritti sanciti dalla Costituzione
(158).

NENCIONI, BARBARO, CREMISINI, CROLLA-

LANZA, FERRETTI, FIORENTINO, PRANZA,

GRAY, GRIMALDI, LATANZA, LESSONA,

MAGGIO, PACE, PICARDO, ,PINNA, PONTE,

TURCHI
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Al Ministro deJl'int.erno, per sapere se nan
ritenga necessario impartire ordini di stret.
ta vigi1anza e di severa nepJ:1essione nei ri.
guardi deHe o,rg,anizZJazioni di impI10nta
neo£ascista cui si devono recenti aggressio~
ni ed aUentati oom.mesiS.ia Rama, a T,rento,
a Pal'ermo, in numerosi centri della Campa
nia ed a Napoli, dovle le vio,1e'llzecontno gio-
vani s:tudenti hanno lasda'to p'r,essochè iÌn
differenti .Ie forze di polizia. Unilfica queste
mani£estazlioni, se non un piano preordina
to, una stessa evidente vo:lontà di s,£l'egio al..
la R:esistenza, e di rilando di movimenti
fascisti.

R,i,tengono gLi interJ):eHanti che s,iano or~
mai :maturati eSltremi ,t'ali di iattanza e di
sfida ,ai fondamen'ti deUa Repubblka da giu.
stifica[".e l'intervento diretto del Govcerno
previiSto dal.J'a;rtioolo 3 ,della legge 20 giu-
gno 1952, n. 645, per l'applicazione della XII
disposizione della Cosltituzione (159).

,PARR!, LEVI, CALEFFI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni ,pervenute alla Presidenza.

G E N C O , Segretario:

AI Ministro dei lavori pubblici, per sapere
se è a conoscenza che alcune stazioni ap-
paItanti, fra cui anche Enti sovvenzionati
dallo Stato o conoessionari di opere pub-
bliche, richiedono dalle imprese che con~
corrono all' appaIto la costituzione della cau-
zione provvisoria con assegni circolari di
primari istituti.

Ciò quando precise disposizioni di legge
(articolo 54 del regio decreto 23 marzo 1924,
n. .827, modIficato con decreto del Presi~
dente della Repubblica 29 luglio 1948, nu~
mero 1309, e successi,vo 22 maggio 1956,
n. 625) prevedono la possibilità di effettua-
re il deposito cauzionale provvisorio anche
con fidejussione o polizza assicurativa di
istituti bancari.

Analoga possibilità è anche prevista dal
Capitolato generale di appalto approvato
con decreto 10 ,febbraio 1962, n. 57.
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Il sistema adottato oltre a pregiudicare
notevolmente le im.prese appaltatrici che si
trovano nella nota difficile situazione finan~
ziaria e che non possono sempre corrispon-
dere alla riohiesta, impedisce altresì che le
gare di appalto possano svolgersi nelle con~
dizioni che sono auspicabili per gli stessi
Enti appaltanti nell'interesse dei lavori (384).

VECELLIO

AI Ministm dei lavor:i ipubbJioi, prer coniQ-
soere il suo paI1er'e dwa La situa~ione della
go serbatoio di Pieve di CadiQre della SADE-
Enel .facente parte dell'dm:pianto di Sorver-
zene utilizzant,e le :aoque del Piav'e e dei suoi
pri:nd pal,i affluenti super.ior,i.

'Alcune settimane dopo il rdii,sastI1Odel Va~
jont, il lago di Cadore è s,tato progressiva~
mente sv.asa'to raggiungendo nel meSie di
marzo 1964 iil oom.pl,eto svuotamento e met
tendo in rlis.alto una situazione 'VIerame:nte
'P'I1e:giudizi,evo.Iedal latoestetico'1'Paesis.tko
della zona di ,tutto il centro Cadore.

Sii tratta di oentinaia e oentinaia di ettari
di sponde interessanti i comuni di Pieve di
Cadore, Calalzo di Cadore, iDomegge di Ca-
dare, Lazzo di Cadore, Lorenzago di Cadore
e Vigo di Cadore, località tutte a carattere
eminentemente turistico per le quali il per-
manere della situazione attuale costituireb-
be un gravissimo pregiudizio.

In tal senso J'.interJ:1ogantresi permette di
ri,chiamare rlra più sollecita e ,I1esrpons,abile
considerazione del Ministro e del Governo
peJ:1chèv,engano a,uUlati i p:mvvedimenti :ne-
cessari al fine da non cnear,e al tra elemento
d>igrave danno e ,gius:tiificate ragioni di mal
contento delle [popolazioni che g,ià hanno
riselllti.to nei mesi Isco,rsi ddle oonseguernze
deU'iavve:nuta s.ciagura del Vajont (385).

VECELLIO

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere il pensiero dell'Amministrazione dei
lavori pubblici circa la situazione idfOlgeo~
logica esistente lungo il Piave subito a valle
dell'abitato di SantiQ Stefano di Cadore.

In tale zona, già da tempo si è manife-
stato sulla sponda destra un movimento
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franoso di notevolissime dimensioni che in~
teressa un'area assai rilevante, che viene lam~
bita inferiormente dalle acque del fiume e
si sviluppa per alcune centinaia di metri
sulla falda montana.

Un eventuale accentuarsi del movimento
stesso potrebbe creare delle gravissime con~
seguenze sul corso del Piave con riflesso su
tutta la zona a monte oltre la quale giace
l'abitato di Santo Stefano.

Dei provvedimenti di intervento sono sta.
ti sollecitati in varie occasioni presso gli
Uffici provinciali e regionali competenti per
cui !'interrogante chiede da un lato quale
puÒ essere il parere circa l' effetHva perico~
losità della situazione denunciata, e dall'al~
tra quali provvedimenti si intende prendere
al riguardo (386).

VECELLIO

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, con riferimento all'articolo 2 della
legge 28 luglio 1950, n. 633, recante « Esten~
sione delle assicurazioni sociali obbligatorie
agli impiegati con retribuzione superiore a
lire ,1.500 mensili» per cui «Agli impiegati,
già ,esclusi dall'obbligo delle assicurazioni
sociali per effetto dell'articolo 5 del regio de~
creto~legge 14 aprile 1939, n. 636, è data fa~
coltà, da esercitarsi non oltre un anno dalla
data in vigore della pvesente legge, di prov~
vedere al versamento dei contributi assicu~
rativi :base per il periodo intercorrente tra
il 10 maggio 1939 o la data d'inizio del rap~
porto di lavoro se posteriore, e la data di
entrata in vigore della presente legge, per
l'assicurazione obbligatoria invalidità e vec-
chiaia »;

con riferimento all'articolo unico della
legge 20 novembre 1951, n. 1518, sulla « Ria~
pertura del termine per esercitare la facoltà
di provvedere ai versamenti dei contributi
assicurativi base di cui all'articolo 2 della
legge 28 luglio 1950, n. 633 » per cui « Il ter~
mine di cui all'articolo 2 della legge 28 lu~
glio 1950, n. 633, entro il quale .gli impiegati
già esclusi dall'obbligo delle assicurazioni

sociali hanno facoltà di provvedere al versa-
mento dei contributi assicurativi base, è ria~
perto per un periodo di sei mesi dal primo
giorno del mese successivo a quello di pre-
sentazione della presente legge »;

!'interrogante chiede se il Ministro non
ritenga opportuno presentare un disegno di
legge modificativo, per cui la data dell o mag~
gio 1939 di cui all'articolo 2 della legge 28 lu~
glio ,1950, n. 633, sia portata alla data di ini~
zio dei rapporti di lavoro (,1589).

NENCIONI

Al Ministro del tesoro, premesso che le
procedure delle pratiche relative alle pen~
sioni di guerra richiedono varie formalità
necessarie che ne ritardano forzatamente la
definizione; considerato il numero sempre
rilevante delle pratiche in corso, le quali,
per le pensioni dirette, richiedono spesso
successive nuove pratiche ,e nuove visite col-
legiali mediche; considerato che le vecchie
classi risohiano di finire i loro giorni prima
che le loro pratiche siano definite, senza co~
nascere i vantaggi che porta con sè la pen~
sione concessa, si chiede di conoscere se il
Ministro non ritenga utile dar,e disposizioni
affinchè le pratiche riguardanti le più vecchie
classi di ,leva abbiano una precedenza asso~
Iuta su tutte le altre pratiche. Tutto ciò sa-
rebbe evidentemente senza efficacia se la
stessa precedenza assoluta non fosse con-
cessa anche per i ricorsi alla Corte dei conti
(1590).

Lussu

Ai Ministri dell'interno, delle finanze e del
turismo e dello spettacolo: per conoscere se,
in considerazione delle gravi difficoltà in cui
trovasi la categoria dei pubblici esercenti,
ritengano ~ e in qual modo ~ di conside~
rare i problemi da essi agitati, quali l'abo-
lizione dell'imposta di licenza, la statuizione
di norme per l'equo fitto, la repressione di
illecite attività extracommerciali e delle ven-
dite abusive, la più scrupolosa applicazione
delle norme di pubblica sicurezza in materia
di rilascio di nuove licenze di pubblico eser-
cizio (1591).

PIASENTI, LEPORE
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Al Min:iJst'J1a della pubblica istruzione, peer
richiamalJ1e la sua att'enzione sune pagine
131 e 132 del suS'sidiaI1ia «SaliI1e}) per la
3a classe ,elementare, edita dalla CETEM

MO'ndadori~Pa,ra!v,ia~Pr.inoipata, oVle ~ can
eViidente canfusiane tra la ,figum del,PI1efet.
to e quella del P,residente deWente locale
Provincia ~ si afferma che :ilPI1e£e1Jta«è a:iu~
tat'O dai CansigLieri pravinciali detti dai
dtté1Jdini della provincia}) e IS[ attribuisce
alla stess'O Pr.ef.et1JoliJ oampita di «pravve
deve alla .oastruziane e ,alla manutenziane
deUe co.sì dett'e strade pr'Ovinciali», tacen~
dosi campletamente suHa esi'stenza e sulle
competenze ammini..str.ativ,e della Provin~
cia e dei suai al'gani demaGrat,iai.

IIll I1elaziO'ne a quant'O s'Opra [Siichiede al
Ministm di vo.l,er acoer,tave la quale dei sei
redattori del sUls,sidiaria in pla1:'lOllasia da
attribu,irsi la s'tesura deHe ;pagine oont,enen.
ti una ,così [n sufficiente praspetta:zione del.
la nazi'One di «P~avinda», v:eiramente in.
camprensibile dapa quasi vent'anni dal ri~
stabiliment'O delle autanomie lacruli. Si chie
de aMI1esìdi oanasoeI1e quaH cantl'alJi ven
gana apem ti dagli ol1gani .centra1i e perife-
riei del Minist'em della !pubblica rnstruziane
sui tes,ti per l,e scuaLe dementari, in ordine
aUa esattezza del1e nazi'Oni enunoi1atevi, e
quali pI1avvedimenti pO'S1sana apparire ido.
nei ad ev.i,tare l'adaziane di It'esti eIirati a ca~
munque dencitari (1592).

OLIVA, MaNNI

Al Ministro dei Iavorli pubbHci, per sa~
p,er,e se è a co.nascenza di quant'O segue:

gli appartamenti INAJCasa del Cantie~
re 9858 (Faggia~Riane dei Preti) sana stati
cansegnati in tali candiziani agli inquilini,
che gli stessi hanno. davuta spendere agnuna
centinad.a di migliaia di J:ire ;per riparazioni
agli infissi, intanaci, pavimenti, saffitti e tet~
ti .e agli ,impianti igi'enici, n'On essendo. riu~
sciti ad ot.tenere che ,tali ,Lavori f'Oss'ero ese.
guilt.i a cura delLa gestiane, mal,grada Le ri
petute richieste e malgrado. .che iS,enzadd es-
si gli appartamenti fassera assalutamente
inabitabili;

gli inquilini di detti appartamenti, che
per altra hanno. ricevuta intimaziane di sfrat~

to. per morasità, hanno. chiesta che vengano.
ricanasciute ,e laro accneditate ,le somme spe
se per lavo.ri eff'ettivamen.ti eseguiti e la
<cui natura era indilazionabi1e, e ohe tali
's'Omme vengano. 'fÌ.pO'I1tat,ea soomputo degli
arretrati ad essi addebitati, a ad agni mada
a ,soomputa del PIìe:Z:Z;Odi ,riscatt'O degli ap.
partGlimenti.

L'i'nterragan11e chiede altresì di 'sapere se
il MinistI1a ,pensa di P'Oter '\èenLI1einoantro
aUegrruste I1ich1este degli mquilini e quali
pravvediment'i int,ende prendere contro i re-
spansab1li di tali gmvissimi inoonvenÌienti
(1593).

CaNTE

Al Ministro. dei lavari pubblici, per co-
nascere quali pravvedimenti intenda adat~
tare, a distahza di oltre un anno., nell'inte-
resse della papalazione del camune di Ca-
pasele (Avellino.) che fu calpita da una grave
frana che distrusse trenta abitaziani ed un
tronca della pravinciale 130, unica strada
di accessa all'abitata, mentre nella stessa
tempo. vi fu la minaccia, ancara immanen~
te, della caduta di grassi macigni dalla par-
te avest dell'abitato stessa che pravacò l'al~
lantanamenta di altre settanta famiglie dal~
le rispettive case, mentre i 150 sinistrati
della frana «IPante di Bassa» sana tuttara
senza alloggia alcuna ed ancara in attesa
di quelle provvidenze governative prames~
se dal Ministro. pro tempore dei lavari pub-
blici.

Si chiede di canascere altresì se nan re~
puti necessaria un sua particolare interven~
to affinchè si venga incantra in maniera can~
creta ai praprietari delle case distrutte o
rese inabitabili dal mavimenta franasa del
19 febbraio. 1963, provvedendo. inoltre alla
castruziane di quegli allaggi per i quali fu-
rono. stanziati cento. milioni all'ISES di
Salerno. ai sensi della legge n. 640. Si tenga
presente inaltre che essendo. il ,camune di
Capasele inclusa fra quei Camuni da can~
salidarsi can spesa a totale carica della
Stata, da altre un biennio. nan venganO' ese-
guite in alcun mO'da opere indispensabili
per il cansalidamenta dell'abitato, pur es~
sendavi minaccia di altre frane.
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A ciò si aggiunga la necessità di costrui~
re un tronco stradale che colleghi Caposele
alla sua frazione Materdomini sita sulla sta~
tale 165 al fine di evitare possibili isolamen~
ti in quanto l'unico allacciamento, anche
Se provvisoriamente sistemato, è sempre pre~
cario ed instabile (1594).

PREZIOSI

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 30 aprile 1964

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica giovedì 30 a'Pri~
le,a'lle ODe 9, cOIn il ,seguente Ol'dia.lcedel
giorno:

I. Votazione del disegno di legge:

Aumento della quota di partecipazione
dell'Italia al Fondo Monetario Internazio-
nale (431) (Approvato dalla 6a Commis~
sione permanente della Camera dei depu-
tati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. SPAGNOLLI ed altri. ~ Disposizioni
per ridurre le disparità nella concorrenza
all'esportazione (275).

Restituzione dei diritti doganali e delle
imposizioni indirette interne diverse dal.
l'imposta gene:mle sull'entrata per taluni
prodotti industriali esportati (340).

.

2. Deputati .DE MARZIFernando ed al-
tri. ~ Rateizzazione dei contributi per
l'assicurazione di invalidità e vecchiaia ai

coltivatori diretti (491) (Approvato dalla
Camera Idei deputati).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

SCHIETROMAe VIGLIANESI. ~ Interpre-

tazione autentica della legge 25 febbraio
1963, n. 327, contenente norme sui con-
tratti a migliori a in uso nelle provincie
del Lazio (279).

IV. Discussione del disegno di legge:

Prevenzione e repressione di particolari
:forme di reati della delinquenza organiz-
zata (135~Urgenza).

V. Seguito della discussione del disegno di
legge:

.Modirfìcazioni all'articolo 135, alla dispo-
sizione transitoria VII della Costituzione
e alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

VI. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge 11
marzo 1963, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott. ALEEHTO ALllEHTI

Diretto! e generale dell'Uff.icio dei resoconti parlamentari


